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la seconda guerra mondiale, le pitture 

minoiche di Cnosso, la natura e le 

piante, le divinità panelleniche e pa 
gane, la Vergine Maria. Ed ancora 

Cartesio, Calvino, Kant, Marx, il Papa. 
In tutto questo fragore si risente il mo- 

FERNANDO BANDINI, Santi di 

Dicembre, Milano, Garzanti 1994, 

pp. 122, L. 33.000 

Non c'è libro di poesia che non si au 

guri una recensione così attenta come 

quella che, sul finire del '94, Andrea 

Zanzotto ha dedicato a Santi di Di 

cembre del suo corregionale Fernando 

Bandini. In due fitte colonne sul "Cor 

riere della Sera" un poeta è stato bra 

vissimo a ricostruire nei suoi difficili 
equilibri la storia di un altro poeta, di 

lui più giovane di dieci anni (Bandini 

è nato a Vicenza nel ' 3 1 ) .  Zanzotto 

non si è avvalso di nessuna prepoten 

za classificatoria, libertà e arbitrii del 

recensito non hanno subìto sottomis 

sioni a schemi precostituiti; e tuttavia 

era doveroso illustrare la frequenza di 

alcune dinamiche interne alla poesia 

di Bandini, forze condizionanti e molte 

ormai di veri e propri riflessi condi 

zionati. C'è, in primo piano, il trilingui 

smo, che in questo libro si accampa 

esemplarmente, a testimoniare la pari 

dignità fra italiano, dialetto ( di Vicen 

za) e latino. Di questo latino - che 
Bandini pratica in veste di auctorcon 

fortato da prestigiosi successi inter 
nazionali - l'odierna raccolta offre un 

campione isolato, mentre nella mede 

sima sezione del volume i pezzi in 

dialetto sono dieci; ma si tratta di un 

campione sostanzioso. È il lungo poe 

metto (in asclepiadei) Sancti duo de 

cembris mensis che presta addirittura 
il suo titolo al libro intero. I due santi, 

Nicola e Lucia, muovono in un pae 

saggio di umili, fantastiche attese; e 

qui di Bandini, che avevamo apprez 

zato nelle versioni da Orazio, si vor 

ranno anche ammirare le capacità 
come traduttore di se stesso: in versi 

liberi ma prosodicamente vigilati 
( «mentre in un povero villaggio cale 

donio I resta accesa una sola piccola 
lucerna: I lì una madre che a tarda notte 

ti vo dominante, semplice ed orecchia 

bile, il fluire dei pensieri sulla carta, le 

quattro mura di casa, un bicchiere di 

whisky. E talora si intravedono scene 

di vita quotidiana, quasi un diario. Le 

ultime note, le ultime parole volevo 
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a cura di Natascia Tonelli 

rattoppa abiti I ha compreso, colpita 

dall'astrale silenzio,// che la neve sta 

cadendo a lenti fiocchi . . .  »). Il trilingui 

smo non significa semplicemente che 

sussistono tre vene; più in profondo, 

ci suggerisce tre radici. Citando una 
propriaosservazionedell'85, Bandini 

segnala come unica "differenza" fra il 

comporre in latino e il comporre in 

dialetto, le due "lingue morte" con le 

quali si cimenta, il «più sottile dia 

framma che ci separa dal mondo di 

sentimenti e di cose una volta espres 

so dal dialetto». Un mondo che ci ap 

partiene e che, se torniamo a tentarlo, 

ci ricoinvolge; laddove la "subli mina 
rità" del latino è inevitabile che si 

saldi alla sua consolidata identità di 
"lingua metastorica", sicché il «ricor 

rervi» oggi «dà quasi un senso di sicu 

rezza, come approdare a una sacralità 

pacata, non intaccabile dagli eventi». 

Senza scordare che per la generazione 
di Bandini il latino fu anche «la lingua 

religiosa della fanciullezza». 

Sono stati abbastanza rari i transiti di 

Bandini sugli orizzonti dell'editoria. 

Santi di Dicembre sarebbe il sesto 

titolo d'una carriera, ma si consideri 

che in Memoria del futuro, ad esem 

pio, riconfluivano più elementi delle 
due raccolte giovanili In modo lam 

pante ( 1963) ePerpartito preso ( 1965); 

e che la plaquette stampata fuori 

commercio nel 198 5 ,  Il ritorno della 

cometa, la si rilegge tutt'intera nei 

Santi. Quindi un percorso che si nutre 
volentieri di pause e di rilanci.L'amore 

per la propria formazione letteraria 

non meno che per i propri fondamenti 

umani produce il Bandini poeta in 

dialetto e in latino non meno del poeta 

in italiano. Ma tutte e tre queste perso 

ne, quando ci piacesse distinguerle 

l'una dall'altra, s'aggirano in uno stes 

so campo ( affollato, pascolianamente, 

di fiori e piante e di uccelli dal nome 

domestico o arduo; in più, ci sono gli 

dire, sono in greco antico, perché com 

prendere tutto alla lettera non è sem 

pre necessario. Attente e dettagliate le 
venti pagine introduttive su Mito e 

innocenza in Odissea Elitis. 

Caterina Carpinato 

insetti, magari sull'onda delle curio 

sità scientifiche gozzaniane); il cuore 

della scena è fissato a Vicenza ( che un 

giorno si capovolse in una misteriosa 

Aznèciv). E i tre idiomi cospirano al 

punto che, più gli anni passano, più  

ciascuna delle tre grammatiche speri 

mentate si vorrebbe esprimesse la «lin 

gua della giovinezza» che, in quanto 
della giovinezza è «lingua religiosa». 

Statisticamente, sono invernali le sce 

nografie che prevalgono in quest'ulti 

mo libro. Estranea a Bandini ogni cor 

rività protestataria- sia pur civilissima, 

un po' alla maniera di Solmi, risultan 

do la sua prospettiva della società e 

dell'etica quotidiana-, non regge l' ipo 

tesi che il primato del gelo dipenda 

solo da un giudizio negativo sul pre 

sente. E nemmeno si potrà dire che 
dietro quest'inclinazione ali' inverno 

agisca un'idea-guida. Annoveri o no 

gli spiritelli di magia, i folletti che 

accendono specialmente la sua inven 

zione dialettale, l'inverno di Bandini 

sarà piuttosto la stagione della massi 
ma resa figurale e del massimo nitore 

speculativo: è i l  solco nel quale s'inca 
nalano le promesse, le attese. È d'in 

verno che meglio prorompe l'azzur 

ro, colore dominante nel volume, in 

sieme al contiguo celeste; ma Celeste 

è anche il nome della nonna paterna. 

Di lei e di altri emigranti parla il poe 
metto Il ritorno della cometa (la come 

ta di Halley), ricapitolazione e infine 

culmine quasi liturgico della prima e 

già conosciuta parte del nuovo libro. 
L'inverno è il tempo degli stupori, 

stagione lunga che comincia da Drio 

de la porta, dove «el stisso del camin se 

sfende e s-cioca», e arri va al «disgelo», 

ai cui «rintocchi» la «rima» si risveglia 

«ancora in assetto di guerra». 

Inverno vuol dire, poi, fanciulli che 

aspettano regali da Santa Lucia; men 

tre, preannunciati da «un sgrisolare I 
de vento e foie in giro I e dai scaranti» 
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« .i fora» i «puteleti 
-�mDUO••- Genato 1 · amo nelle 

ella memoria. empre dall'in 

vemo affiora «un ecchio ritratto»: 
quello del «dio boreale della nostra 

infanzia I papa Pacelli I luccichio di 

ri talli con dietro occhi». Ne accenna 

vo: la lingua della poesia rnira costan 
temente a essere lingua dell'infanzia e 

dunque lingua religiosa. Chi ambisca a 
realizzare un'aspirazione siffatta sa 

benissimo quante difficoltà s'incon 

trino; non le ignora Bandini, autore 

lettore-filologo (ma voglio ricordare 

utilmente anche il servizio, prestato 

per non pochi anni, in gioventù, come 
maestro elementare). Il poeta non può 

né deve nascondere la propria cultura, 

schivare i riferimenti eruditi; gli è 

tuttavia necessario impiegarli - pie 

garli - a significare una virtualità resi 

dua di meraviglia infantile. Così, fa 
talmente, nel Ritorno della cometa, 

che sgorga da una fantasia mediata, si 
susseguono i nomi-traccia: Livio e 

Michelet, Ovidio e Flavio . . .  nomi vivi, 

a patto che fluiscano sulla medesima 

linea animata da altre entità: il 

calicanthus; o anzi l'uvaspina, dotata 

del «più antico profumo» che il poeta 

rammenti ... «Ma tu chicco lucido e teso 

col segno dei meridiani, I mia piccola 

stella uvaspinal sorvegliata da Cerbero, 

I che hai per notte l'intrico di rametti e 

di fronde»: il chicco diventa una stella, 

il mitologico nome di Cerbero s'ad 

domestica, l'universo si aggrega com 
patto nella forma-chicco. 

Poter guardare con occhio integro e 
antico, ritrovare ogni volta che trovia 

mo: è questa la ragione, ad esempio, 
del cercare «negozi di uccelli» in «cit 

tà sconosciute» · Ginevra, Londra, 
New York, Hong Kong. Ed è pur 

sempre un tentativo di identificazione 

per mezzo dei linguaggi, oltreché del 

le sagome, dei corpi. Per dirla 

rozzamente, l'arcaico-mitologico e il 

moderno-tecnologico possono collu 

dere: Pallade precorre il terminal To 
wer nell'inverno di Cleveland; la «te 

sta di Medusa» dell'ansimante spe 

ranza del poeta «vola ai margina del gi 
rotondo I di elicotteri e polvere». Que 

ste «ali» si incontrano spesso: conven 
zionalmente se ne predica l'inadegua 

tezza ( «Son fiacche le mie ali», ancora 

nel testo che conclude il libro); e poi, 

nell'orbita della diminutio sui, a impe- 
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dire che si voli troppo alto c'è la «pigri 

zia», destinataria d'una Piccola ode. 

Del resto, per tanti aspetti il mondo è 

delle macchine: nei cieli vanno gli 

aerei ( e qualche deltaplano), su rotaie, 

in terra, il periglioso cable-car di San 
Francisco, e i treni, da ultimo quel 

trenino che si miniaturizza un po' in 

«trenino paleoveneto» (specificazio 

ne di luogo ma altresì dialettale). Una 

macchina che, proprio per la sua len 
tezza, entra perfettamente nell'ambi 

to affabulatorio che giova al sigillo 

del libro, alla Canzone. Essa è gremi 
ta, come lo sono d'altronde molti com 

ponimenti di Bandini, di richiami ai 

vent'anni (nell'ordine dell'opera vie 

ne legittimamente dopo I compagni 

scomparsi, distici scanditi di prefe 

renza sul passo del doppio settenario); 

ai vent'anni ma anche a periodi più 
remoti che riguardano gli antefatti, gli 

antenati. Rimandi all'universo delle 

Muse e delle ninfe, risuscitate-riscat 

tate dalla corsa di questo «trenino», 

che se mostra di non avere grandi 

energie ha comunque un senso. Pro 

cede, o forse retrocede, per plaghe 

ben note, nel senso dei recuperi, q uin 

di nel senso delle motivate speranze: 

«Ma tue che riempivi d'allegrezza e di 

fede I le nostre primavere, torna ancora 

a soffiare I su noi, alacre gioia di pun 

genti mattine! I Proietta ancora col tuo 

santo raggio I ombre serene quando 

dovrò varcare I i ponti senza suono del 

mio ultimo visaggio!». Nella serie 
"Giano bifronte" il poeta si mette a 

fuoco in un gradevole, umorale auto 

ritratto. Allegoria, ma costruita su una 

lista ovvero esposizione di «cose» 

concrete (e già nel gruppo L'ultimo 

aereo, raffigurandosi come «Gracile 

Atlante» s'era interrogato sulla possi 

bilità di renderle «leggère», le «cose» 

- lui che ha scritto «solo su cose della 

terra», a quel che dice nei versi di 

Scuola elementare). Fra le «cara 

battole» contenute nel «borsello» del 

poeta, vi sono «una vecchia moneta 

dissepolta/ vangando l' 0110,/una splen 

dida piuma blu-cobalto I di un martin 

pescatore/ trovato in terra m0110. Il Un 

cartoccetto di lazze corniole I che 

allappano il palato e per parare I le 

angosce una pastiglia di bromuro». Ma 

poi, ciò che più conta è la «voglia I di 

restar vivo», sicché l'ultimo oggetto 

elencato sarà «Un minuscolo sole I di 

ricambio seilcielosifascuro». Un'ag 
graziata variante de ll ' immagine 

agrodolce, ( con risvolto drammatico) 

già in repertorio presso i crepuscolari, 
non escluso il primissimo Saba che i 

versi or ora citati paiono letteralmente 

qua e là evocare? Certo, è un inter 

mezzo abbastanza festoso in un libro 

che non riesce a distaccarsi ( come non 

ci riusciva Sereni, modello fraterno a 

Bandini) dall'inappagamento per una 

esistenza non assaporata appieno, sciu 

pata da sviste forse evitabili. 

Ci si potrà obiettare che ormai la poe 
sia nasce regolarmente sulle basi d'una 

simile scontentezza. Ma occorre pre 

cisare che la soluzione od opzione 

dialettale, in Bandini, non viene a co 

stituirsi nella scontata guisa di antido 

to al disagio dei bilanci che non torna 

no; mentre il poetare in latino, più che 
la scelta assurda e dell'inattuale, gli si 

rappresenta forse come l'esercizio, di 

cui sono capaci in pochissimi, di par 

lare con la bocca di un altro. Rimane 

l'area di più vasto sondaggio, l'italia 

no: assai presto ci si accorge che in 

questo volume si favorisce a venta 

glio la ripresa delle forme tradiziona 

li, del canto che esige accurati ritmi e 

decisive rime («mettere ai versi il 

morso I di qualche rima . . .  ») . 

Nulla si ripete precisamente quale fu 

in passato: l'endecasillabo naturale di 

Bandini si prolunga in frequenti iper 

metrie, la rima può affermarsi anche 

parodicamente: si pensa di nuovo a 
Gozzano, per le combinazioni di «topi 

nambur» con «Ben Hur» o «Kippur». 

Non importa, la frase dispiega con 

sicurezza le sue potenze sonore, tanto 
nei casi regolari che in quelli più di 

stanti dal canone sottinteso. Ecco i 

Versi scritti durante le feste di Natale 

del 1989, «anno di calcinacci» (quelli 

dello sbriciolato Muro di Berlino) ma 

anno anche dello spezzarsi del «teso I 

elastico del secolo» (è un discorrere, 

in scioltezza, 'politicamente': sem 

bra, un'altra volta, di riascoltare la 

lezione di Solmi). Ed ecco, in uno tra 

i pezzi forti del volume, Tornando al 

le cave di pietra dopo più di trent'an 

ni, il ricorso a unità versali anche più 

brevi del quinario che nel testo men 

zionato di fine' 89 compariva accanto 

all'endecasillabo e al settenario. In 

un'altra composizione felice, Per 

un'aquilegia che cambia colore, ac- 
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cadeche l'ipermetro si assesti volen 

tieri in quella misura elegante e rassi 

curante che è il doppio settenario. E la 
rima tiene, senza rinunciare a combi 

nazioni inconsuete, del tipo «pensie 
ro:squero» e «muscolo:crepuscolo» 

(ne Le cimici verdi si registra l'iper 

metra, «catalpe:palpebre»). Apice di 
queste instancabili verifiche sulla va 

lidità delle riabilitazioni di schemi e 

forme e metri sarà infine la Cantone 

alla quale ho già fatto riferimento. 

Bisogna leggerla come summa più 
che del volume della strada compiuta 

e di quella che ancora può spettare 

alla «breve veglia dei sensi». La Can 

zane si svolge in chiave d'elegia, ma 

ne supera il limite consolatorio grazie 

alla limpidezza delle visioni che va di 

pari passo all'acutezza delle relazio 

ni, alla bontà delle diagnosi. Stacchia 

mone un frammento: «I custodi invisi 

bili I dei tesori che abbiamo sepolto da 

bambini I dentro le cavità dei tronchi o 

in fondo ai pozzi I sono adesso in 
quest'aria per vedere I la fine del mil 

lennio. Tenacemente come/il vilucchio 

dei bocci semichiusi I alle reti metalli 

che delle stazioni deserte I si aggrappa 

no alle incerte ultime primavere I del 

nostro eone . . . ». L'eone, già nominato 

in altre sedi del libro, implica un ri 

mando a quel che osservavo a propo 

sito della lingua fanciulla (lingua reli 

giosa) che questa poesia persegue. 

Di certo, sarà ormai un eone in crisi: 

l'essere che, direttamente creato da 

Dio, dovrebbe congiungere i cieli alla 
realtà sensibile, dubita oggi delle pro 

prie eternità, almeno quale i neopla 

tonici la postulavano. Ma nelle «in 

certe ultime primavere», la sua riser 

va di puerizia, le prerogative del suo 

stato di «fanciullino» (ripensando a 

Pascoli e alle fonti platoniche del 

«fanciullino» pascoliano) garantisce 

pur qualcosa. Garantisce il poetico, 

che sul piano del percepire e del ma 

nifestare verbalmente è ciò che asso 
miglia di più all'eterno. Un'illusione. 

Si sforzano di attestarla, e le danno 

fiato, le trame laboriose del canto di 

Bandini, sempre più ispirate ad un 'ur 

genza che non ha nulla da spartire coi 

brillanti specialismi archeo-filologici. 

In vista dell'epilogo di Santi di Di 

cembre, il poeta ribadisce una caratte 

riale indisponibilità a vincolarsi in un 

sol destino coi propri tempi ( «Ti 

confesso che fui tiepida pane I di que 

st'età, causa il mio disamore/ per le sue 

troppo oscure carte» ), pur a endo con 

statato, in altra pagina che il muta 

mento ci avvolge tutti:« ono parte/ di 

ciò che cambia anche e resto indie 

tro». Materia e pirito del libro ci fan 

no capire quanto poco ozioso e deco 

rativo sia però un simile restare indie 

tro. In quest'andatura defilata rispetto 

al ritmo dell'epoca, si avverte la capar 

bietà del!' eone, che tenta di sopravvi 

vere: nel dialetto («Sta lingua mi/la so 

ma no la parlo I la xe lingua de morti») 

e nel latino. Ma la speranza di soprav 

vivere fa più che mai leva sul residuo, 
rinnovel labile potere di un canto radi 

cato nella tradizione italiana. 
Come in ogni poeta "produttivo", in 

Bandi ni l'accorto lettore saggia la fun 

zionalità e la concretezza delle me 

morie (il plurale valga ad indicare la 

molteplicità dei registri su cui lavora 

il ricordo). Ricordare è attendere: nel 

l'attesa del ritorno della cometa, è fa 

tale qualche ricorso a un lessico astrale 

(vagamente pascoliano); ma il raggio 

di sua pertinenza il poeta l'ha già 

circoscritto alle «cose della terra», 

scientemente. È infatti una terra dove 

il chicco di uvaspina ha la struttura 

d'un microcosmo che lievita in spazi 

mobilissimi. Una terra diffusa di cre 
ature cangianti, fantasmagorie che 

attirano - e intensamente distraggono 

- «all'uscita del secolo che muore». 

Silvio Ramat 

PAOLO BERTOLANI, Avéi, Mila 

no, Garzanti 1994 ,  L. 25.000 

84 poesie in un libro di poco più di 

cento pagine, sono questi gli averi 

(avéi) che Bertolani ha raccolto nella 

sua casa di Serra di Lerici (La Spezia), 

paese su un confine: da una parte si 
vedono le vele sul Golfo dei poeti (in 

glesi), dall'altra la vallata che si riem 

pie di lucciole, paesaggi che sfumano 
finché l'uno diventa l'altro: «En mae 

de c6stri I i st6rbeda i confin» ( «un 

mare di siepi intorbidai confini»). Non 

sono però frammenti queste poesie 
così brevi, ma piccoli oggetti essen 

ziali, "combustibili" quasi che, a met 

terli in una stufa, diciamo in una casa 

fredda in un inverno vicino al mare, si 

risolvono in calore. Pensiamo a Berto- 

lucci (a cui è dedicata anche una poe- 

ia), a Machado poeti cari a Bertolani, 

ma ridotti al formato di oventa, a 

una retorica he impone di nominare 

le co e che algono. do e del pieno 
della ita i ritiene, per elezione, 

quello che re ta di ogni giornata. È 

una partita di dare e avere do e i 

conta il momento che scioglie il canto 
e quello che lo rapprende: «Che al6a te 

melaghévicome 'n mae/f6rsi a t ' I ò  ito, 

/maa n'hoavù 'rtempodeditechec'l6 

mae I g'éa stredo de pessi chi lasse I 
dond' i nène tuto n' 60 //manco' r tempo 

de dite,/ avanti che' afadìga dercampàe 
I la n'avia massà, I che t'éi  'a tèra, e 

I' aigua, I e 'r nome dà cà» (  «Che allora 

mi allagavi come un mare I forse te l'ho 

detto, I ma non ho avuto il tempo di dirti 

che quel mare I era gremito di pesci che 

lasciano I dove nuotano tutto un oro Il 

neppure il tempo di dirti, I prima che la 

fatica del vivere I ci abbia ammazzati, 

I che eri la terra, e l'acqua, I e il nome 

della casa»). Altrimenti sono alcune 

striature gnomiche (il lato endemico 

del vivere e dello scrivere in dialetto, 

quello letterariamente meno interes 

sante) o duri trapassi espressionistici, 

come, indimenticabile, la morte con 

le unghie nere per il sangue rappreso. 
Vale la pena, nello spazio di un libro, 

di imparare questa piccola lingua. 

Fabio Zinelli 

ALBERTA BIGAGLI, Diamanti, 

Signa (Firenze), Masso delle Fate 1994 

I diamanti del titolo, come suggerito 
da Giuseppe Baldassarre nella prefa 

zione, sono le cose scelte lungo il per 

corso: viste nella materia grezza di 

un 'occasione e grazie ad un'altra for 

ma di diamante, il linguaggio, lavora 

te e sfaccettate (e penso ai titoli delle 

prime tre pani: "Disincagli", "Lavo 

razioni" e "Scambi"). Così ci si impi 

glia con piacere in questa poesia, nella 

varietà e nel ritmo dei versi; le parole si 
attraggono tra loro: «Topo di razza in 

certa I vive in casa inseguito I scansa 

trappola furbo I forse ha tachicardia». 

La raccolta propone inoltre, sempre 
nella terza parte, due sezioni: "Viag 

gio ad Ararat" (ritrovarsi nelle foto 

di un amico) e "Studio quarantatre" 

(ritrovarsi nelle tele di un amico). 

Sono queste opportunità per la poe- 
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di onfrontar i felicemente oltre 
on il i uto personale ( che ritm- 

iamo spesso) con elementi concreti: 
foto e quadri, che anche se fatti da altri 
possono, nel linguaggio, avere nuova 
vita e nuovo senso: «Se tornano le cose 
fatalmente I se l'apertura della superfi 
cie I è di venuta interno di miniera». La 
vita, come dicevo, che emerge, come in 
questi versi così dichiarativi: «Èla vec 
chiaia luminosa I è stagione aggressiva 
I se io inabisso risorgo I ho una foto di 
canne». 

Elisa Biagini 

RICCARDO BOCCACCI, Persona, 

Firenze, Gazebo 1995 

Poesia di frammenti anepigrafi (lin 
gua piana e colloquiale, versicoli di 
stampo "ungarettiano") divisi in due 
sezioni, "Balbertìo" e "Persona", con 
una breve appendice "In memoria di 
Giuseppina": filo conduttore è il trop 
po sfruttato (anche nella più recente 
produzione) tema del!' impossibilità 
di descrivere e decifrare la realtà, che 
qui raramente riesce ad essere espres 
so con formule incisive o quantomeno 
non scontate ( «Incedo gettando car 
ta»). Paradossalmente, ottimo l'auto 
giudizio nel II frammento della secon 
da sezione: «Libri di poesia I in cui 
finisco/banale a scimmiottare/ sempre 
a giustificarmi I dire ciò che non c'è». 

Isabella Becherucci 

MASSIMILIANO CHIAMENTI, 
Telescream. Poesie, Ragusa, Cultura 
Duemila Editrice 1993 [lege 1994), 
pp. 165, L. 15.000 
User-friendly, Florence, David 
Seagull Production 1995, pp. 48, L. 
10.000 

Se dovessi indicare un punto germina 
le, un nucleo da cui far partire il big 

bang (l'immagine non spiacerebbe 
all'autore) della poesia di C., addurrei 
senz'altro una lirica probabilmente 
dantesca, del Dante più prezioso: si 
tratta del famoso discordo trilingue, 
italiano, latino e francese, Aifaux ris, 

pour quai trai' avés. Non tanto per 
l'eccezionale valore contenutistico di 
questo testo (in fondo nient'altro che 
una prova suprema di abilità com- 
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positiva), quanto piuttosto per l'ecce 
zionalità di un uso smaliziato delle tre 
lingue, in una sincronia che annulla le 
gerarchie temporali e culturali. Con 
ciò non si vuole certo indicare un 
modello ossessivamente presente nella 
poesia chiamentiana, né tantomeno 
fornire un passepartout di autorevole 
comodità: si tratta piuttosto di indica 
re un paradigma, per così dire, 
ermeneuticocheriassumal 'esprit del 
la poesia di C. Del resto nella sua 
professione di filologo dantesco C. si 
è occupato a fondo del Dante tradutto 
re: ha avuto cioè modo di entrare nel 
laboratorio più segreto, quello della 
ricreazione da una lingua all'altra (in 
senso benjaminiano ), del travaso, della 
riappropriazione. Il risultato di questo 
altissimo apprentissage è una lingua 
dalle tre anime, italiana latina (dove 
includo anche il provenzale) e ingle 
se, di cui l'autore mostra una stupefa 
cente padronanza nella loro più inti 
ma capacità rappresentati va. In effetti 
sia in Telescream (d'ora in avanti TS) 

che in User-friendly (= UF) si susse 
guono testi in italiano e in inglese (un 
raro, ma icastico, testo in provenzale 
è Avignone (TS); uno in un corrosivo 
francese è Milano (le teledrin) in TS, 

spesso mesci dati con l'aggiunta di 
una massiccia presenza latina (a volte 
con scoperte citazioni, soprattutto da 
Catullo; un intero carme in latino è in 
TS); la sezione "Songs" in U F è intera 
mente in inglese; una delle più compiu 
te realizzazioni trilingui è A L. (UF), 

che appartiene, appunto, alla sezione 
"Discordi e sequenze". Una poesia 
dalle ineliminabili radici dotte, dun 
que; da questo punto di vista la lirica 
chiamentiana è poesia di un clericus, 

di uno studente allucinato di sapienza 
e di disponibilità alla vita: si veda 
appunto la sezione, assai bella, "Cl etici 
vagantes" (TS), in cui la "medievalità", 

ludica e lucidamente sgomenta (una 
delle cifre più caratteristiche dell'au 
tore), trova la sua migliore realizza 
zione. È evidente che la meditazione 
di un testo dalle molteplici possibilità 
espressive come i Carmina Burana 

ha lasciato un segno profondo, non 
tanto al li vello euristico (le poesie di 
C. vibrano di grande originalità) quan 
to in una allure, enunciata (in latino!) 
in sede di poetica: «si autem cachinnus 
l icet/ rhytmus nascitur, et nitet» (TS ). 

Ma non si pensi a una poesia vòlta 
all'indietro o, quel ch'è peggio, bellet 
tristica. È necessario ormai segnalare, 
in astuta retardatio, l'altra anima del 
la poesia di C. ,  la più nota, quella che 
necessariamente risalta di più nella 
sua attività di poeta performativo con 
gli "Emme": l'apertura al linguaggio 
telematico (un suo ipertesto si trova in 
Internet, http://www.dada.it/dadart/ 
poesia/html) e ai miti della moderni 
tà. Fra questi al primo posto sta l'uni 
verso del rock, vero contrappunto mu 
sicale alla letterarietà; e d'altra parte 
l' aletterario gergo scientifico e dei PC 
riesce a trovare una sua insospettabile 
dignità ed efficacia d'espressione (cfr. 
soprattutto Essere come questa pietra 

in TS; oppure un incipit come «se tu 
t'interfacciassi a me e ad altri I Come 
io rimasterizzo i tuoi defaults» in TS). 

La classicità e la modernità estrema 
trovano un loro punto di fusione, che io 
giudico estremamente riuscito, in un 
procedimento che, guarda caso, appar 
tiene alla classicità permanente (dagli 
alessandrini all'Eliot della Terra deso 

lata, non a caso alluso in TS «sun 

daywasteland of the Italian summer» ): 
quello della mistione degli stili, intesa 
in senso lato e personalissimo, di una 
sapiente congerie di allusioni e di 
scarti stilistici e lessicali rapidissimi, 
cifra anch'essi della modernità sinco 
pata. Se degli auctores chiamentiani 
ho già accennato (alla lista è magari 
da aggiungere l'amato Cavalcanti), 
per la Stilmischung ; fra i molti esempi 
fruibili, esemplare è un breve testo 
della sezione "Disintegrali", che ri 
porto per intero: «The voice of U.S.A. 

che tutto move I throug]i our countries 

penetra e risplende I somewhere a pal 
la, molto meno altrove. I Io fui in quella 
parte/ che più di sua cultura prende . . .  »  

(TS). Dante, l'America, il mito del- 
1' adolescenza ( «a palla», i.e. "a tutta 
velocità" è espressione del gergo gio 
vanile): il C. invaso dal fremito rock, 
cui riconosce tutta la sua forza, se ne 
difende però con Dante e con una 
fiorentinità eterna (cfr. Berlingaccio 

in TS). A ben vedere, la sua lirica è una 
poesia di resistenza, e perciò forte: la 
dissoluzione del linguaggio (l'intera 
sezione in TS 31- 8 3  si può ben inten 
dere Disintegrali), di per sé non una 
novità, va di pari passo con la dissolu 
zione delle certezze e delle verità 
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precostituite (la medesima sezione si 

può leggere come Disintegrali, cioè il 

contrario, realizzato attraverso il 

cavalcantiano "dis-", del monadico 

integràle ), prelude al tentativo di con 

quistare una nuova musicalità. Uno 

dei più energici e lucidi tentativi in tal 

senso è Zapping di Canali, che mi 

piace accostare a C. per la spietatezza 

dellapars destruens (nella construens 

le soluzioni sono differenti, e sul mio 

apprezzamento per quella di Canali 
ho già detto in "Semicerchio" 1 I ,  

1994 ). A livello lessicale non si pos 

sono tacere efficacissimi cortocircuiti 
come «Filze rock» (TS), o un anglo 

latinismo come «plottabilituri plots» 

(UF), e l'elenco potrebbe continuare 

(un discorso a parte, qui non affron 

tabile, meriterebbe la sintassi). La forte 

tendenza allitterante (il modello en 

niano è citato in TS 60), l 'uso dell' ac 

cumulazione e dell'enumerazione ca 

otica, l'anafora e gli altri tropi sono 

facilmente individuabili nella lettura. 

Qui importa semmai accennare a qual 
che nucleo tematico ricorrente: oltre 

ad alcuni già ricordati (soprattutto la 
fiorentinità), ricorre spesso l'infanzia 

e l'adolescenza, come luogo dell'ami 

cizia; il padre; l'amore. Diverse liri 

che sono dedicati a riflessioni di poe 

tica, segno della consapevolezza del 

le scelte dell'autore: vedi TS 35, 36, 

43, 64, 82, 100, dove il classico prin 

cipio del labor limae pur campeg 

giando non è prescritto come un' os 

sessione (al limite, va bene anche una 

più sbrigativa «accétta» ). E vorrei se 

gnalare almeno una struttura che ri 

corre più volte, l'impersonale dialogo 
"epifanico" (il modello joyciano mi 

sembra evidente), cfr. TS 40, 45, 59, 

63, 65 (in 79 invece è impiegato un 

disteso modulo di "botta e risposta"). 

Se C. non manca di inaspettati quanto 

efficaci distensioni più liriche, per cui 

si veda almeno il Poema dell'ombra 

in TS (premiato da Luzi, e di cui ri 

porto la chiusa: «ombrose radianze di 

nientume I Umbratili ingombrità di 
vita») o il cantabile Settembre, altrove 

la sua poesia esplora le possibilità del 
grottesco, ma anche del "peccato" e 

dell'inquietudine. InKani.(3am" (UF) 

si trova la descrizione per stazioni di 

un viaggio da B .go S. Lorenzo, un 

ritorno (in realtà una dvdf3am") nella 

«maestà della turpe città» che è una 

veritiera discesa agli inferi, al cui fon 
do giace la casa ( «home») : una visio 

ne inferna di Firenze, certo di ascen 

denza dantesca, ma come non ram 

mentare che è stata condivisa, fra gli 
altri, da Ghiannis Ritsos (cfr. leliriche 

dedicate alla città in Trasfusione) o 

JosifBrodsk.ij (DecemberinFlorence, 

tradotto da C. in questo numero di 
"Semicerchio"); né vorrei tacere che 

un'altra delle voci più notevoli della 

giovane poesia italiana, Rosaria Lo 

Russo, ha scritto un vigorosissimo 
descensus ad inferos, vissuto nel fio 

rentinissimo quartiere di S. Frediano. 

Ka rdbaot" è uno dei risultati più alti 

della poesia di C. , in cui la capacità di 

alternare i registri e gli stili più diffe 

renti si realizza in una misura di rara 

efficacia. Si passa da toni felicemente 

ecfrastici («Pratolino, arcano scrigno 

di pazzie manieriste, di giganti che scul 

ture, I Appennini barbuti di stalattiti e 

Lamettrieschi hommes-machines» ), a 

squarci deuteromontaliani ( «inattendi 

bile sul certo ma certo eloquente sul- 
1 'incerto»), a movenze epiche ( «è l' es 

ser quelle pietre state bagnate da 
decalustrale partigiano sangue»), non 

senza passare attraverso una allusio 
ne ai "Nirvana", per finire con una es 

pressione del linguaggio infantile, 

«bomba libera tutti». 

Ma ciò che forse conforta di più la 

lettura di questi due libri è la netta 

percezione che la ricerca dell'autore 

sia solo agli inizi: ed è di questa poesia 

progressi va che abbiamo più bisogno. 

È un auspicio, ma anche una richiesta. 

Gianfranco Agosti 

MARIUCCIA COREITI, Marinaio 

dell'animo, poesie (1975-1993). In 

troduzione di G. Scialino, Gorizia, Isti 

tuto Giuliano di storia, cultura e docu 

mentazione 1993, pp. 180, L. 20.000 

Il volume non è per intero un' antolo 

gia; riunisce bensì tre plaquettes usci 

te fra il '75 e 1 '85 (Il richiamo del ku 

ros; La brocca, l'aneto; Per sbigottiti 

segnali) precedute da una cinquanti 

na di poesie antologizzate dalla pro 

duzione precedente e seguite dalla 
raccolta inedita Nella risacca. Ciò dà 

il quadro di una ricerca poetico-esi 

stenziale condotta con apprezzabile 

fedeltà e passione, anche se in dispar- 

te e con una certa chiusura (direi ec 

cessiva) nei confronti delle vicende - 

formali, lessicali, contenutistiche, 

metriche - della poesia italiana del 

l'ultimo ventennio. Infatti, nonostan 

te l'accurata e ben scritta introduzio 

ne cerchi di rintracciare un pensiero 

poetico "forte" e in sviluppo fin dalle 

prime prove della Coretti, troppo spes 

so i testi precedenti a Il richiamo del 

kuros si rivelano di fatto impregnati di 

uno psicologismo spicciolo, resa 

liricheggiante di momenti privati e di 
riflessioni che sanno di "pensierino" 

senza trovare forma sicura, cioè me 

morabile. Risultati più felici, anche rit 

micamente, si hanno invece nella rac 

colta citata, allorché, con la presenza 

dell'amato «piccolo mezzo greco», la 

generica ispirazione ellenica, da 

classicista, acquista una carica vitale 

nuova e coinvolgente («Squarciata è 

l'essenza di noi I sapido frutto di un' at 

tesa di secoli. Il Non ci si incontra per 

caso I lanciati da galassie remote»). E 
da una indefinita ritualità pagana ar 

caica prende spunto il gradevole 

poemetto in sette momenti La brocca, 

l'aneto, che introduce ad un gruppo di 

poesie segnate dalla riappropriazio 
ne del tempo e dei segni importanti 

del passato rispetto alla banalità del- 

1' oggi. Ne nasce infine, in Nella risac 

ca, una poesia più matura e vera ( e 

costruita con maggior perizia) perché 

poesia del ricordo purificato, capace, 

nei momenti migliori, di trasmettere 

un sereno «vitalismo affettivo» (Scia 

lino) grazie al quale appare sopporta 
bile anche l'assenza di un approdo, la 

percezione del «fallimento divino»: 

«Non è giusto I incolpare gli dei. Fiori 

to è di nuovo I il bianco mattino I e le 

gemme hanno un nome I perché gli 

occhi feriti I sanno ancora guardare». 

N.T. 

PINO DE BIASI, Allunando le idee, 

Città di Castello, Tempi Stretti 1994 

De Biasi "alluna" le sue idee, le tra 

sporta sulla crosta lunare per poterle 
osservare a distanza, in un nuovo 

modo. Le sue immagini sono il pro 

dotto di uno spaesamento anche lin 

guistico, uno sperimentare accosta 

menti inconsueti (come un "poeta del 
prossimo millennio" quale lo definì- 
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ce icoletta Poli nella sua prefazio 

ne). È una poesia fatta di metafore, di 

parole-simbolo, del di venire delle for 

me, con un'attenzione anche all'im 

patto visivo delle parole sul foglio 

bianco: «Consumo le ore I nell'assola 

ta cancentrazione I dei pensieri I nello 

statico minimalismo I di un orologio I 

pensando al tapìeroulant/ come inelut 

tabile invenzione I che trascina i piedi I 

mentre la testa guarda avanti/ e di tanto 

in tanto I si volta a contare I i capelli I 

dimenticati alla stazione». 

Elisa Biagini 

SALVATORE FAZIA, Mi costitui 

sco parte civile, Firenze, L'Autore 

Libri Firenze 1993, L. 20.000 

«La vita miad'eroecomunista/ non era 

un'utopia, I ma un'estetica vista ancora 

da bambino», «Si trattava di perdere 

Dio, I imbestiarsi di tanfo sociale e 

incularsi / l 'uno con l'altro, I ed ecco la 

modernità I sfigata e irreversibile . . .  », 

«L'inferno di quando ingenuamente 

vivevo I in preda alla modernità I e alla 

sua fede I con l'alienazione che si dice 

va I o la selva selvaggia del capitali 

smo . . .  »: la radice storica dell'accusa 

di cui dice il titolo traspare, forse, solo 

da alcuni testi di questa raccolta assai 

notevole, che mi risulta opera prima 

(nel volume non c'è alcuna notizia sul- 

1 '  autore, né soccorrono repertori e cata 

loghi; dai testi appare chiaro che non si 

tratta di un giovane). Da moto sociale, 

la protesta è venuta infatti a configu 

rarsi poi come reazione di fondo alla 

realtà, in particolare alla sua forma 

banalizzata nella «cronaca», alla vol 

gare quotidianità persa negli oggetti. 

Ad essa si contrappone 1' ariosa liber 

tà del "di vino" esistere, di cui l'Io è 

voce, fiato: sono sintomatiche a que 

sto proposito, da una parte, la costante 

presenza della parola «aria» (la «sce 

na d'aria», «l'esercizio d'aria» ecc.) 

inserita in vasti paesaggi evocati sia 

nella giovinezza, vissuta a Crotone ( cui 

spetta la sezione Idilli del sud), sia 

nell'età matura, passata in zona alpina 

(Idilli del nord) -, dall'altra, l'affinità 

essenziale proclamata fra lingua e sog 

getto ( «e in qualunque viaggio I datemi 

per favore delle frasi, per favore datemi 

del linguaggio», «la mia scoperta omo 

sessualità/ con le parole»). Sui fondali 
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d'aria si disgrega la realtà falsa e si 

staglia la parola, che è più vera delle 

cose; o forse solo più accettabile poiché 

F. non ripone alcuna fiducia assoluta, 
alcuna verità fondante nella lingua; anzi 

vi si addentra pieno di incertezze, se 

gnalando di continuo sensazioni e ri 

cordi con "sembra", "come", "credo" e 

simili. È comunque questa parola che 

permette di porre in una nuova, eterea 

dimensione alcuni momenti dell'esi 

stenza, attimi epifanici o tranquille gite 

in montagna. F. costruisce così «strut 

ture leggere e non in versi», con gli 

stichi spesso centrati o a gruppi di 

due-tre alternati a sinistra e a destra 

della pagina, quasi che le continue pa 

rafonie e rime interne, motore intimo 

dei significanti (talora, invero, troppo 

insistite e un poco manierate), desse 

ro un'oscillazione al linguaggio, come 

una brezza, un flatus. La singolarità 

esistenziale e l'isolamento in cui que 

sto mondo espressivo si è venuto for 

mando sono detti nel testo che chiude 

la raccolta: «I poeti della storia I nasco 

no a gruppi e vanno a scuola/ di memo 

ria. /Io nasco solo/ e subito senza gloria 

né sviluppi I vivo dentro ad una vita I 

che non hané posa né vittoria. /Ho solo 

una misura ispirata I priva di cultura e 

caduta I in fondo alla giornata. I Cono 

sco l'aria e la passione I varia I delle ore, 

la loro acre malaria. I Non ho mai visto 

I né Satana né Cristo». 

Fabrizio Gonnelli 

GILBERTO FINZI, Dèmone se vuoi 

(una storia in versi), Castel Maggio 

re, Book Editore, 1994 

Cinquanta "strambotti" percinqueme 

si di «una storia in versi», una storia 

d'amore nella quale il tempo è sospe 

so (così come «piccola poesia senza 

tempo» Finzi chiama l'unità lirica 

nella "Nota" che chiude il volume) e 

la narrazione è restituita da una parte 

dall'alternarsi «ogni 9 strambotti (di 8, 

9 o anche 10 versi)» di «una poesia più 

lunga, libera o in strofe», dall'altra 

dalle datazioni diaristiche delle liri 

che. Il ritmico succedersi di metri bre 

vi e lunghi e il filo cronologico rico 

struiscono una dimensione narrativa 

là dove è la stessa «stagione amorosa» 

a costituirsi come sospensione e a 

spingere ai suoi margini il mutamen- 

to: in Conoscenza, lirica proemiale, 

Lauretana irrompe avendo «disfatto ri 
fatto e ancora sfatto I il mio come, il 

quando, il se»; analogamente in chiu 

sura, ne La zattera della Medusa, al 

momento del naufragio della storia 

«col suo fisso occhio verde lo squalo I 

dell'ira e del mutamento sta affioran 

do». Ai cinquanta strambotti così or 

ganizzati in canzoniere seguono ven 

ticinque "disperse" (i riferimenti a 

Petrarca sono dichiarati dall'autore, 

sempre nella "Nota"), che, per quanto 

sempre disposte sul filo diaristico di 

una cronologia (ma questa volta rare 

fatta e allentata, a coprire un arco cro 

nologico molto più ampio), non ri 

spondono alla stringente organizza 

zione narrativa del primo gruppo di 

liriche e neppure vi si confermano 

pienamente per tono e temi: piuttosto 

debordano, come residui ed episodi 

non organizzati. «Qui la poesia è nata 

per gioco» (semprelaNota): eil gioco 

virtuosistico delle parole si accentua 

via via che la storia d'amore si consu 

ma, si fa bravura compositi va e smussa 

nell'allegria e nella levità i toni spesso 

crudi del lessico e il senso, cupo, della 

vicenda che inesorabilmente ma per 

cettibilmente volge al cambiamento. 

Roberta Cella 

ALESSANDRO FO, Otto febbraio, 

Milano, Scheiwiller 1995, pp. 85, L. 

20.000 

Il rapporto con il tempo è ciò che lega 

insieme le poesie della nuova raccolta 

di Alessandro Fo intitolata, non a caso, 

Otto febbraio, data del compleanno 

del1' autore: «Ho sempre amato il sette, 

I così quando è arrivato I tanto l'ho 

tirato che s'è rotto. /E sono nato l'otto». 

Il tempo ritrovato si fa occasione di 

scrittura ( «Egli è pur vero, ogni giorno 

I ammassa un mucchio enorme di pas 

sato I che ognuno archivia in forma di 

ricordi. /E sfuggirebbe»); e tra tempo e 

testo s'instaura il gioco del poeta che 

scopre di poter fare l'acrobata misuran 

dosi col plesso di immagini e di idee di 

cui è il gioioso vettore: «Le penne, 

l'una di fronte all'altra alzate I inverse 

nel riflesso I tengono in sesto la volta 

del cielo, estremi fuochi di un'ellisse». 

Quella di Alessandro Fo è una poesia 

scandita dal respiro di spunti umorali 
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e dal ritmo delle varie voci che ri ver 

berano sulla sua superficie: luogo del 
la fuoriuscita dell'io lirico che procla 

ma la valorizzazione della propria 

esperienza del mondo [«Voi non sa 

prete, posteri, la nuca I del sedici giu 

gno del novanta I (unico giorno a chia 

marsi così). I Apparteneva a una ingle 

se di uno e ottanta/ gru trampoliera.con 
sfumatura alta/ coperta da una coppetta 

di capelli»]. Fo sente il bisogno dello 

scavo introspettivo e tende perciò ad 

andare a fondo, verso la scoperta delle 

urgenze primarie. Lì si impegna a re 

cuperare, con il massimo di grazia e 

leggerezza, gli umili e semplici mate 

riali del vissuto quotidiano per strap 

parli al mutismo o all'insignificanza, 

esaltandone la forza originaria e tra 
mutandoli in tante sofisticate scintille 

testuali («Tu rimanevi al di sopra dei 

giorni, I specchio dei giorni, con la tua 

immagine astratta I piena di vento e di 

nuvole, anima I piena di vita nel tuo 

sguardo furbesco. I Resti perché tu sei 

il complimento, I il trasporto sincero e 
l'allegria. I E l'amore»). L'uso intimo 

e pacato del linguaggio - tanto quoti 

diano quanto è dotto - denota subito 

l'appartenenza di Fo a un gusto e a 

una ci viltà letteraria fondata sulla gi u 
sta misura umana, giustificandola an 

che (perché no) come valore da salva 

guardare [ «Lei non voleva mostrarci il 

Suo album I (troppo lontano, viene 

malinconia). I Però fu aperto I e ne 

vedemmo infatti I così lontani gli atti I 

così di verse le persone I come a vederle 

sottacqua con la maschera I o in un' an 

tica televisione»]. Il piacere di leggere 

Fo è aumentato dalla chiarezza di una 

scrittura pulita e ben fatta, cruciale 
per quell'intensità d'espressione che 

ci rivela sempre la "verità" personale 

che sottende l'emozione descritta, 
senza però cadere mai nella patetica 

vanità dell'autoincensamento gratui 

to: «È certamente è una cosa barocca I 

prendere la parola, I rivolgersi alla rosa 

I come un giorno alla viola, I per dire 

cosa, poi? che è un' oltranza I cercare di 

raggiungerti, alla fine, I che è meglio 
starsene alti a distanza I che accartoc 

ciarsi in un pugno di spine? I Ma no. 

Chiudere gli occhi e apertamente I sfio 
rartì i fiori, sbocciare la tua bocca». 

Alex R. Falzon 

GABRIELE FRASCA, Lime, Tori 

no, Einaudi 1995 ,  pp. 1 5 8 ,  L. 16 .000 

Lime è il titolo minimale ma pluri 
semico della nuova raccolta di Ga 

briele Frasca. Un primo significato 

referenziale ce lo suggerisce un testo 

prelevato dalla stessa: «queste ansie 

se fossero lime I scalfendo la scorza del 
calmo I ottuso cervello anche ora I fa 

rebbero schegge giù un palmo I per 

volta fin dove divora»; esso rimanda 

all'oggetto e più precisamente alla 

forza, quasi una furia, contenuta nel 

gesto conseguente di incidere una 
materia indurita. Dunque già una di 

chiarazione di poetica nella volontà di 

afferrare una realtà interiore e esterna 

che urge fino al suo punto ultimo e più 
vivo. Da qui si può allargare lametafo 
ricità del lemma fino al suo risvolto 

esistenziale di 'assillo', 'rovello', 'tor 

mento' («il limìodellacicala» di Unga 

retti), ma lo si può altresì leggere co 

me parte del sintagma oraziano labor 

limae, o intenderlo, tecnicamente, co 

me "strumento poetico", e ancora sot 

tolineare il riferimento intertestuale 

nel gioco variantistico tra «lime/ rime 
I rame» (Rame era il titolo di una sua 

precedente raccolta). Se Lime contie 

ne allusivamente tutti questi signifi 

cati e forse altri, da subito appare 

chiaro il necessario richiamo alla "fa 

tica" della forma e la resistenza che 

questa oppone e impone al dire poeti 

co ripulito dalle scorie di un' imme 
diatezza lirica e tradotto invece in un 

oggetto autosufficiente. Il recupero 
dellafonnaè del resto costante di un'ul 
tima e più avanzata generazione di 

poeti (citiamo oltre a Frasca, almeno 

Marcello Frixione, con Diottrie) che si 

situano agli antipodi di quella tenden 
za al lirismo diffuso - la parola inna 
rnorata-, che caratterizzò tanta poesia 

alla fine degli anni Settanta. Alla «gra 
tuità e verità del canto che è un dono» 
nella «durata eterna e infinita del testo 

meraviglioso e inarrestabile», come 

recitava una sorta di manifesto pro 
grammatico a un'antologia del grup 
po, si oppone la consapevolezza del 
mezzo espressivo. Non mistica cele 
brazione dell'atto poetico, dunque, 

ma riconoscimento delle leggi che lo 
governano o, in altro modo, del me 
stiere. Partendo da qui, dalla tecne 

appunto e volendo dare un sia pur 

rapido sguardo ai testi di Lime, pos- 
iamo dire che ciascuna delle tredici 

parti in ui que ti i raggruppano è 
tenuta insi m da un prin i pio trofico 

oltre che metri o be rigorosamente 

le organizza, ome quarti e q eni 
(quartine di ottonari a rima incrocia 
ta), o trismi (strofe di nov ve i di no 
venari pascoliani il ui ingoiare tito 
lo, oltre a richiamarsi internamente ai 

due precedenti, sembra derivare dalla 

terza rima che li struttura), e ancora ri 

masti (sonetti) e rimastichi (qui, ogni 

testo di 16 endecasillabi riproduce 

uno schema rimico che nel meccani 

smo combinatorio richiama quello 

produttore della sestina; un nucleo di 

quattro parole-rima si ripete variato 

per quattro volte secondo la succes 

sione della retrogradazione incrociata 

e con identica riproposizione in sede 

finale dell'ordine dell'inizio, con un 

effetto di fissità allucinata). Il risulta 

to, che percorre tutta la raccolta, è 

quello di una forte tensione che si crea 

tra una rigida partitura del lo schema e 

il discorso che, nella sua progressione 

argomentati va, sembra da un lato scon 

trarsi e rimbalzare in questi pilastri 
formali, ma d'altro anche sorreggersi, 

perché altrimenti si sbriciola. A rin 
forzo anche le numerose allitterazioni, 

anafore e ripetizioni da cui si genera 

spesso la stessa produzione dei signi 

ficati. Insomma, non vuoto artificio, 

piuttosto vera e propria esasperazione 

tecnico-formale che, nel gioco di itera 

zione e isolamento di vocaboli e suo 

ni, mette a nudo nella sua risultanza 
ultima una vera e propria esibizione di 

afasia o, se vogliamo, una presa di 

parola sottoposta allo sforzo della di 

sciplina: «con cui cagliare in sensi i 

suoni infermi, I per cui saldare voci ai 

suoni imposti, I tratti per quali inchio 

stri, oggi, rimossi/ gli accidenti, ripren 

do, a che squaderni I consueti germi, 

voci pause, perni I su cui rigira, oggi, 
anche oggi, come ossi I dell'eco, la mia 

carne di rimorsi». Del testo il tema 

prevalente della raccolta rimanda a 

una realtà dell'io franta tra troppo 

pieno e troppo vuoto, tra ricerca osses 

si va di un nucleo più vero oltre l'affol 
larsi di cose, gesti e sentimenti e consta 

tazione che a «frugarsi, vedere I dentro, 

più dentro, ecco, non c'era molto». 

Una conferma a quanto detto ci viene 
dal primo gruppo di testi ("dì") in cui 
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il Iog è volutamente rotto nell'unità 
del ve o da punti fermi che isolano 

grumi di parole e sintagmi, quasi un 

dire tutto imploso dentro: «nient'altro. 
dirlo. rigido orizzonte I dove la polvere. 

enti. dirli. ferve I un brulichio di corpi. 

l'uno a fronte I dell'altro. scopi. dirli. 

urlano acerbe/ condoglianze. rimbrotti. 

chi risponde I non c'è. chi pungoli. io. 

dirlo. a che serve». Ma anche dalle 
traduzioni da Beckett che riscrive 

Chamfort. Queste, nella loro autono 

ma elaborazione, innanzitutto testi 

moniano una grande capacità di assi 

milazione dell'originale; ma riman 

dano, così a chiusura di raccolta col 

titolo di "ottime ultime", anche a una 

consonanza di poetica nello sforzo 

teso all'estremo di estraniare la parola 
o l'oggetto per afferrarne un senso già 

perso in partenza. 

Giuliana Petrucci 

GIOVANNI GARDELLA, MARCO 

PETRUS, La città vivibile, Marcos y 

Marcos, Milano 1994 

Opera prima del poeta milanese Gio 

vanni Gardella, La città vivibile, ac 

compagnata - in una preziosa veste 

grafica - dalle cupe ed immobili icone 
urbane di Marco Petrus, comprende 

sedici compononimenti di una insoli 

ta, attenta trasparenza di forme. «I 

versi di Gardella hanno temperatura 

profonda, modi capaci di sonda, una 

sorte di pace dentro la guerra che cu 

stodisce e propaga misura e valore»; 

così Majorino, nella prefazione alla 

raccolta, coglie il luogo di tale scrittu 

ra, il paradigma metaforico del poeta, 

che sulle moderne rovine del concet 

to stesso di citra' arrischia l'ossimoro 
- ormai - del titolo. Un arrischiarsi - 

ancora - che si dialettizza nei termini, 

non di ironico distacco, ma di consa 

pevole, talvolta giocoso partecipare. I 

termini di questo contrasto interiore 
vengono sussunti nella lingua; tale è il 

senso della polarità tra il ricorso ad 

espressioni - da un lato - desuete e 

inattese ( «desinare», «circumnaviga 

re», «vociferare») o ad aggettivazioni 

più segnatamente liriche ( «sparuta», 
«slavate», «flessuose»), e - dal!' altro 

- 1  'impiego di una lingua più prosasti 

camente quotidiana, più strettamente 

connessa al vivere urbano ( «asfaltate 
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corse al guadagno», «lavori in corso», 

«tran tran quotidiano»). Metafora con 
traddittoria, «la città vivibile» non è 

altro che I uogo di quegli spazi non im 
mediatamente urbani, o comunque iso 

lati, circoscritti topograficamente, i 

cui legami con la storia e con la natura 

tengono lontano «dalle nidiate slava 

te degli umani». Si tratta, infatti, per 

lo più di immagini «in scansioni niti 
de» (Majorino) di luoghi chiusi, deli 

mitati, perimet:rati, (1'01to, il giardino, 

la casa, la stanza, il prato, il cimitero), 

cio' che resta della Città/Milano, figura 

I spettro di queste liriche: «L'orto solo 

di Milano, I rampicante, ombroso; chiu 

so I tra le masse chiuse, a piombo, I i 

rocciosi casamenti lacustri, /le asfaltate 

corse al guadagno I taglia.fiato, come 
l'afa di agosto». 

Costante, il concetto di clausura trova 

una sua fenomenizzazione formale 
nello schema compositivo mediante 

l'intermittenza delle iterazioni anafo 

riche, le corrispondenze della parono 

masia, l'insistenza tematica dell'ag 

gettivazione. A contrasto con la visio 

ne di tipo umanistico, segrete rap 

portazioni legano il contemporaneo a 

quel medioevo - appunto - del-l'in 

castellamento, della clausura per ec 

cellenza. In più luoghi del testo 
Gardella, attraverso citazioni, imma 

gini, accenni, coniuga i due modelli: 

«Era un tempo I ( che non è poi troppo 

I diverso dal nostro) /con le palpebre 

gremite di mostri, I dove quasi una mi 

riade di fornaci I macinavano a priori 

simultanee, volti, I orribili terrori, serpi 

da plasmare; I e giravano nascosti I 

sottopelle gli angeli I ad accompagnare 

vite, morti I prese da lavori in corso». 

Ma alla circoscrivibilità dello spazio 

è sottesa la misurazione, la tangibili 

tà, la determinazione spaziale degli 

oggetti tra di loro, tra l'uomo e gli 

oggetti, tra l 'uomo e l'uomo, modali 
tà fondamentali di «quell'umanissi 

mo vivere» di cui in una delle poesie 

più belle della raccolta - La nuova 

polis - Gardella ci parla. 

Valentina Annau 

FRANCO LOI, L'angel, Milano, 

Mondadori 1994 , L. 35 .000 

Dice un mio amico che ha visto Sole 

ingannatore di Michajlkov in russo 

con i sottotitoli in francese che gli è 

piaciuto tanto che alla fine gli sembra 
va di capire il russo. Probabilmente 

anche dopo, andando per la strada, gli 

sarà sembrato, per un po ' ,  che la gente 

parlasse in russo. Anche se è un ro 

manzo, e i romanzi, come i film, si 

possono tradurre, per leggere il libro 

di Loi non bisogna rinunciare al dia 
letto, va letto "sincronizzato" alla tra 

duzione italiana (comodamente di 

sposta a fronte). Quando poi si è stan 

chi, per riposarsi ci sono le note, ci 

spiegano la storia di quel tal perso 
naggio nel testo soltanto nominato o 

la storia di una parola, non I' etimolo 

gia però, ma quando l'autore l'ha sen 

tita o che significato aveva quando 

l'autore era giovane e come viene 

usata oggi. Le note portano un po' di 

prosa: questo è un libro di poesia. 
L'angel è un romanzo in versi, la 

maggior parte dei quali in milanese e, 

secondo quella tradizione, di versi in 
tensione continua tra la terzina e lo 

sciolto, composto di quattro parti di 

cui la prima già pubblicata nel 1 9 8 1 ,  e 

condotto a termine, lo si dice in fondo 

al libro, a partire dall'estate '93 .  È au 

tobiografico in quanto racconta la vita 

di Loi (n. 1930) : l'infanzia genovese, 

il trasloco a Milano nel '3 7 ,  l'età in 

grata (quando si fa finta che le donne 

non interessano per niente ma già non 

si pensa ad altro), i bombardamenti 

del ' 4 3 ,  il dopoguerra, il lavoro in 
Monda.dori, le riunioni del CIP (vedi 

la nota) con Renato Curcio, la prigio 

ne (per l'accusa del tutto infondata di 

appartenere alle BR). Ma il protago 

nista (dietro cui si nasconde l'autore) 

è un altro, è un uomo dapprimarinchiu 

so in manicomio, e non si capisce su 

bito, che ricorda, e pensa di essere un 

angelo. Non un angelo di Wim Wen 

ders, in bianco e nero e in compassio 

ne sul centro dell'Europa: il nostro 

angelo è un povero diavolo ed il suo 

essere angelo è il blocca-immagine di 

uno stato di felicità, il  ricordo di quel 

giorno che - era bambino - in treno si 

compie la metamorfosi (ed esce lenta 

come in terapia: «sù che quèl dì l'è 
ferrnu ne la vita I e vègn de piang dumà 

nel recurdal»). Il suo modo di espri 

mersi è in monologhi che funzionano 

nella trama come tanti piccoli prolo 

ghi tra cielo e terra dove si parla e 

generosamente si straparla di Dio, del 



----------------------------------------RECENSIONI 

Paradiso, delle miserie degli uomini 

«inguill ungiàtt» (anguille con le un 

ghie). Meglio essere matti: «e del vèss 

matt me par de vèss cuntent». Poi esce 

dal manicomio, tenta il suicidio, entra 

finalmente nella vita (e nella politica) 

degli uomini, anche se resta il senti 

mento di un paradiso perduto: «sun sta 

cuntent del temp che sun sta matt». 

Si noti come il tempo di questi inter 

venti con i verbi al presente (il presen 

te del manicomio, dell'autore che scri 

ve), si intrecci al presente in cui acca 

dono le cose del romanzo: le voci di 

Genova, un ballo al Sempione nel' 46, 

un derby Milan-Inter, la corsa sugli 

scalini del duomo per non essere tra 

volti dalle camionette della Celere. 

Loi insomma non ha la proustata: «l'è 

no che mi g ' ù  'l Prust, la nustalgia, I e 

no che se caragni ( = se piango) turni 

indré, I mi sì, sun man, g'G la "disso 

ciassione"»: era facile cadere negli 

zuccheri del raccontare di ricordi (so 

prattutto quando c'entra la Storia e 

diventa allora madelaine anche il «fa 

scista perduto»). 

Così il libro sarebbe buono anche in 

italiano, ma la ragione che rende 

L'angel un libro come se ne scrivono 

pochi, si è già capito, è di ordine lin 

guistico. L'infanzia a Genova è rac 

contata tutta in genovese: sono capi 

toli lenti come la pronuncia di quella 

lingua, dove il ricordo lontano resti tu 

isce una città dominata dalla funerea 

presenza del cimitero di Staglieno e 

delle sue statue, quartieri putridi, gran 

di chiese scure «Zena neigra, Zena de 

marmu triste I grama Zena, parasceve 

de sepulcri I giese che fan puja (paura), 

sci.iité ( oscurità) barocche». I soggiorni 

a Colorno, paese di origine della ma 

dre, sono in parmigiano della bassa 

con dialoghi fittissimi, come quelli 

pieni di doppi sensi della partita a car 

te tra le donne del borgo, dalle caden 

ze magico-folkloriche che ricordano 

le parti in romagnolo di 8 e 1/2. 

Il milanese infine impiegato come 

lingua di tradizione e allo stesso tem 

po come lingua impura che assorbe 

forme di altri dialetti e parole stranie 

re, con le sue tirate dai toni medi e 

moralistici ma a contrasto brucianti 

catene monosillabiche: «Sé fan?» «Sté 

vò  che fan? Se fan di segh!» (è la banda 

dei ragazzi, davanti alla finestra delle 

suore). La piena di questa lingua tra- 

franco 

IDI 
l mgc! 

scinacon sé bellezza, strafalcioni «nel 

la gioia del morire per troppo di sen 

tire», impone la facilità che ha la po 

esia di raccontare saltando le conven 

zioni della prosa. In più parla, e fa di 

ogni lettore come lo spettatore di un 

teatro popolare che orienta e acclama 

il seguito dell'azione: «E ogne nòm 'na 

storia, ché basta dì 'l'era ' I  Quaran 

tacinq' I e po 'Quarantases', e a tanta 

gent I s 'indrissa i urègg I ghe vègn i 

formigun'». Il taglio in capitoli a volte 

sta un po' stretto, più che per la neces 

sità che impone di una fine quanto per 

il fatto di lasciare alcune sequenze 

troppo isolate. Ma da maestro Loi sa 

come sospendere la concentrazione 

della trama, con un discorso dell'an 

gelo o con un'immagine che parte 

dal]' interno del racconto, come quan 

do usa l'effetto sordina della neve: la 

nevicata favolosa su Genova, neve a 

Milano («la strada gh'era pii», viene 

in mente Rocco e i suoi fratelli), la ne 

ve che copre San Siro, e il pubblico la 

spala così che il Milan può buscarle 

dal Torino (il grande Torino). 

Lo spazio (colto) della scrittura si 

apre ed accoglie l'ammirazione (po 

polare) per il virtuosismo, ripete per 

tutto il libro il gioco di equilibrio tra 

l'attore, ora in teatro, ora saltimbanco 

(quindi apparentemente non guidato 

da un copione) e il suo autore che vede 

e tutto sposta dal di fuori: lo stupore di 

quel pomeriggio che gli amici gioca 

no a pallone e arrivano i pulcini del- 

1' Inter e chiedono di fare una partita di 

allenamento («E nel schieràss, 'me 

l'era grand el camp!» ), e il pallone che 

si alza a campanile e quando ricade a 

terra il campo, i giocatori non ci sono 

più, ma è ( iamo) già da un'altra parte. 

Fabio Zinelli 

ROSARIA LO RUSSO, Vruscia 

mundo, intr. di Francesco Stella, 

Bologna, I Quaderni del Battello Eb 

bro 1994, pp. 126, L. 15 .000 

Si ha la sensazione, talvolta, che certe 

parole aspettassero da sempre di esse 

re dette, e fa effetto ritrovarsele da 

vanti nero su bianco. E fa effetto do 

ver parlare di questo libro di Rosaria 

Lo Russo (d'ora in poi LR) dopo 

l'introduzione che ne ha fatto France 

sco Stella, che di esso ha saputo co 

gliere tutta la corporalità, la musica, 

l' Offenbarung, Egli seri ve una frase 

importante: «L'immersione del sorri 

so nel magma dimostra coraggiosa 

mente che l'umorismo[ . . .  ]  non elude 

la tragedia e non la vanifica: la rende 

assoluta e intollerabile col privarla 

della gravità che porta in sé la sua 

consolazione». In effetti non si poteva 

descrivere meglio la poesia della LR, 

e quel suo effetto-stereo che sa scen 

dere dal "sublime" fino alle romanze 

sche periferie di un Belli o di un Fuci 

ni, fino ai palcoscenici su cui troneg 

gia la ciarlatanesca grandezza di un 

Ettore Petrolini. Ci voleva il genio, il 

brio estroso, la magia verbale della 

LR per coniugare senza stridori il 

male di vi vere e di essere con le leggi 

antiche e venerabili dell'angi-porto e 

dell'arguzia ciompesca, con la severa 

disciplina degli ultimi orgogliosi de 

voti di San Pasquino (un «didietro» e 

un «culone» si dividono lo spazio con 

una paura che «non demorde I tormenta 

come anima d'un altro»). Per irrompe 

re nel tragico e dominarlo bisogna an 

che sentire il nobile culto della paro 

dia, della demenzialità, della ridarella 

amara, tutte cose che l'uso sfrenato 

involga-risce, ma che uno spirito ma 

turo sa trasformare in destino e scom 

messa, vocazione, epica di vita. Non è 

certo con una nichelata leggerezza o 

con una gozzaniana bienséance che si 

può esprimere il tragicomico, ma piut 

tosto con un barocco borchiato e 

crinito, se con barocco non si intende 

l'emetica butirra di aggetti vi visionari 
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'-"':U'-=·· all poesia-marijuana di que 

sti ultimi ·enf anni quella tutta indigi 

tamenta e paratassi, ricordate?). Al 

contrario la lingua della LR non ha 

bisogno di megaliti: capita solo - ma 

pudenter et caro - che le immagini si 

divertano a centoneggiare se stesse 
per mezzo di discreti, quasi invisibili 

refrain; ma, se tal volta fugge dal 

serraglio il centauro di un urlo più forte, 

l'occhio dice che le rotondità esplosi ve 

non stonano sui fisici da mannequin. 

Dal subbuglio usuale delle cose la 

poesia della LR ricava l'etica doppia 

di anima e corpo come u I tima possibi 

le simmetria, ma questa polarità non è 
l'epifenomeno di una metafisica di 

serie e bonne à tout faire, bensì piut 
tosto l'erompere di una natura sponta 

neamente bifronte, spontaneamente 

femminea ("selenica", come dice lo 

Stella), in cui ogni parola serba la for 

za ambigua della carezza e del graffio 

(non a caso il refe che unisce la raccol 

ta è la leggenda di Fedra, junghiano 
crogiuolo di femminilità metaforica, 

di convessità acerbe e insieme di 

pienezze epi talamiche). Questa "fem 
minei tà" non vuol sedurre coi ricami 

di una grazia complice né vuole inti 

midire con l'ostentazione di un mena 

dismo sciamannato, odoroso di sari e 

di alcova. La duplicità femminea emer 

ge piuttosto dal dubbio costante se 
l'ordito dei sensi si compia in un lim 

pido grido di angoscia, o se il vivo 
della ferita ti catturi in un gioco d'in 

telligenza in cui l'ironia finisce per 

corrodere persino il mito (la strana 

coppia di re beltà). Ma iljournal in· 

time della LR ha un ordine e un impe 

gno, perché, se è vero che le sortite 

della destrezza e dell'entusiasmo ag 

grediscono e disseccano il seme del 

dramma, è altrettanto vero che il tes 

suto affettivo sa arricchire il microco 

smo personale con l'aspirazione pre 
potente verso il "realismo umano" e i 

valori dell'affinità (di cui per esempio 

è sostanziato il bellissimo e tristissi 

mo Natale). Ciò è possibile perché 
alla fin fine sono i sentimenti di san 

gue antico che fanno l'incanto e la 

magia delle liriche della LR. Nella 

grande poesia (e questa lo è) la pre 

ponderanza di un patrimonio di memo 

rie non intacca la sostanza delle pre 

senze real i, perché l'idea del distacco 

che esse esprimono non porta ad una 
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implosiva percezione di sé, sì piutto 

sto alla constatazione del tramonto 

del vecchio mito del!' io-altro, dell' al 

tro-specchio, del!' altro come confor 

to. Una perdita di dominio sulla storia 

· conseguenza di ogni poetica gover 
nata dall'anima più che dalla volontà 

- determina anche la fine dei sodalizi 

spirituali che da sempre hanno nutrito 

la malinconica illusione di un comune 

destino; da questa malinconia la LR si 

stacca per trovare, nel mondo trasfor 

mato dalla morte delle abitudini, i 

segni rari di una luccicanza che può 

rivivere nel! 'attimo e nel segmento. È 

vero che tutta la poesia del nostro 

secolo, proprio perché ha perso il sen 

so di generosità, ha almeno nutrito 
l'aspirazione ad essere spietata con se 

stessa, ma la poesia della LR sa recu 

perare un'appartenenza certa oltre il 

vuoto rimpianto; la fanciullezza, trac 

cia e retro sapore di ogni verso, non è 

solo l'antidoto contro la deformità di 

un presente desertificato dai doveri, 

dai divieti, ma è anche uno strumento 
per cogliere gli attimi in cui la realtà 

cade nel lapsus, nel grumo di follia. 

Era un'operazione che richiedeva co 

raggio, quella di ripropone un dialo 

go con le forme estinte e coinvolgerle 

nelle intese imperfette e perdenti del 

la secolarità bruta del vivere (questo 

si sente, forse meglio che altrove, nel 

la lirica A un giovane pianista). Ma il 

recupero de l la frontalità e il rifiuto 

dell'eulogia del marginale non devo 

no far pensare ad una poesia di rivalsa 
e di pienezza, e neanche a quell'ironia 

sentimentale che Karl Kraus parago 

nava ad un cane «che ulula alla luna 
pisciando sulle tombe»; al contrario 

questa poesia è cinica solo verso se 
stessa, nel suo modo di respingere le 

riabilitazioni e i contatti facili con le 

cose. Un'altra osservazione va fatta, e 

pazienza se apparirà banale: la LR ha 

il raro dono e la rara onestà di non 

schermare i suoi versi con i cavalli di 

Frisia dell'oscurità eraclitea. È un 

merito che va sottolineato con forza, 

specie nell'attuale cultura della "poe 

sia con l'antifurto", in cui la delibera 

ta Ubertreibung di ermetismo viene 

usata troppe volte per alzare il livello 

della finzione fino al ricatto dell'in 

telligenza, con ciò dimenticando che 

il richiamo viscerale della convinzio 

ne non basta a riscattare un pathos che 

non ha la forza di vivere e imporsi a 

prescindere dalla benevolenza del let 

tore. I gesti e i candori dell' adolescen 

za sono forse la travatura più robusta 

di s/rusciamundo. Ogni verso ripercor 
re l'intrico di memorie puberali, rac 

conta i sapori forti come di farmaci 

iniziatici, i primi arpeggi del corpo, 
che non si sarebbero più risentiti così 

puri e interi. La poesia di questo libro 

nasce da lontano, e lo spirito che lo ha 

prodotto non era (per dirlo con la 

Yourcenar) l'eccesso sanguigno che 

si placa col placarsi della giovinezza, 

ma un seme nobile che si sarebbe 

svelato a dispetto dell'età e di più 

facili salvezze. Da questi grandangoli 

di memoria nasce il brano esemplare 

di Disneyland, dove la malattia della 
vita è già nella voce della mamma, nei 

pupazzi teriomorfi, nella fissità sini 

stra delle bambole; qui la gioia infan 

tile si incrina in una premonizione 

inquieta, nel brivido di un orrore con 
fuso, e si scioglie infine in una rèverie 

di culla e di grembo, allegorie irriflesse 

dietro le quali urge la nostalgia di 
presenze familiari mai decrittate, mai 

possedute davvero. Questa nebulosa 

di ricordi è l'alfa e l'omega di un' or 

bita che smania di tornare ali' ombeli 

co delle nenie antiche, di immergersi 

di nuovo nell'innocenza di un corpo 

che adesso si odia e di cui nostro mal 

grado si gode. Ma l'incanto è rotto, 

l'angelo è caduto: il passato è una piog 

gia di spore errabonde, un'acqua che 

«non lascia I che niente sia intatto». 

Walter Lapini 

PAOLO MANETTI, Lettera efesia, 

Firenze, Passigli 1994, lire 24.000 

Dopo il momento esplosivo di Storia 

di Oleron (1978) - in cui la lingua era 

spinta fino alle estreme metamorfosi, 
risultato, e mimesi, di uno shock 

epifanico, di una rivelazione, per quan 

to non mistica-, la poesia di Manetti, 

saggiamente centellinata, è andata 

assestandosi in una veste più discreta 
e piana, di una leggibilità relativa 

mente immediata e richiamantesi, 

nella sua squisita padronanza stilistica 
e metrica, oltreché in evidenti segni 

lessicali, a modelli abbastanza rico 

noscibili, novecenteschi (Luzi, Sere 

ni) e non (Mallarmé, Leopardi). Non 
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è stata però semplicemente questione 
di tornare a stilemi più sicuri dopo un 
tentativo sperimentale: si deve pensa 
re anche al percorso che Manetti stes 
so illustra in alcune notevoli pagine 
teoriche (I luoghi della parola. Scritti 

sulla ragione poetica, Firenze 1986): 
il fare poetico, in quanto ascesi cono 
scitiva totalizzante, conduce al di là 
dell'illusione linguistica stessa, verso 
la logica dell'essere, che è metamor 
fosi in atto aliena alla ragione umana; 
e allora conduce al silenzio («la voce 
del mondo») e ad una cecità che è 
l'unico modo di vedere davvero; solo 
che il poeta, a questo punto limite, 
può ( o deve) decidere di fare un passo 
indietro per parlare agli uomini della 
sua esperienza, ma anche del mondo 
che hanno in comune, che non ha 
verità, beninteso, ma è l'unico di cui si 
possa dire («Nati per questo mondo che 
è tutto I e da questo tutto rapiti alla 
coscienza, I se il dardo mira agli dèi I 
spergiuri e al loro nulla I è male come 
ritrarsi al disinganno, I noi che siamo 
obbligati a molti addii I e al prescritto 
silenzio» dice ora in Uccisione del! 'an 

gelo, «l'angelo sgualdrino I con le sue 
stolte dicerie d'eterno»). In questo sen 
so, allora, la scelta comunicativa di 
Manetti appare come superamento di 
una impasse esistenziale, come frutto 
di una purificazione, in equilibrio sul 
la superficie di un abisso insondabile. 
«Scrivere non è asilo I ma tempo appe 
na ornato I dal tacere d'un verso I che 
varca al nulla I e lascia come nebbia al 

tramonto I la memoria». È per questo 
che ciò che ha trovato il modo di 
essere detto diviene adesso "lettera 
efesina", cioè formula magica, illu 
sione cosciente d'essere illusione e 
perciò stesso filatterio contro il nulla. 
Ephesiakà grammata sono infatti nel 
la tradizione magica antica certe scrit 
ture di senso misterioso che si voleva 
no incise per la prima volta sul piedi 
stallo della statua di Artemide ad Efeso 
(ma dinanzi a questo titolo il lettore 
non potrà fare a meno di pensare, 
considerato oltretutto il nome dell' au 
tore, anche alla Lettera agli Efesini, 

questa sì al singolare, esemplare illu 
strazione di una soteriologia, per quan 
to antipodica a quella del Manetti). E 
dal mondo greco prende l'avvio que 
sta raccolta, quasi fosse una modesta 
memmia di viaggio (Knossos, Rhodos, 

Thera sono titolate le prime poesie; 
più oltre lo spunto poetico è dato da 
ricordi del Kenya); anzi lo è, e nel 
viaggio si intende il perdersi dell'uo 
mo nel tempo, il moto di un «molto 
disingannato Ulisse» che sa benissi 
mo l'assenza di Itaca. «Sogno e desi 
derio» scrive G. Quiriconi nella pre 

fazione «sono poi il filo resistente che 
consente la traversata del meccanici 
smo indifferente»: è grazie a queste 
componenti ( «Con il nome del deside 

rio I intendo che quando io passo I dalle 
chiare alle sognate cose, I dimentico la 
voce I che fa oscillare I l'asse d'equili 

brio») che la poesia filosofica di Man etti 
non cade in una didassi uggiosa, bensì 

ci si impone con la necessità di un 
distillato di vita, di uno svelamento in 
atto, ora manifesto in concentrate lo 

cuzioni evocative (di gusto spesso un 
po' troppo ermetico: qui ci sarebbe 
qualcosa da eliminare), ora diluito in 
un pacato locubrare che emula le can 

zoni libere leopardiane (talvolta è qua 

si parodia: «ma tu delle infinite la pre 

sente I voce solo rammenta» si chiude 
Lettera efesia; «Solo alla morte I giovi 
nezza è amica», Lindos, str. IV). Le 
immagini sono essenziali, di campa 

gna, mare, aria, animali (uccelli spersi 
nel vento - magari equiparati all' uo 

mo -, rettili innocui); e si ricerca una 
maniera lirica "alta", cristallina: qua 

si che una lingua divenuta essa stessa 
"illusione purificata" possa dare al 
!' esistenza quel sostegno, che, pur 
labile, manca invece alla storia, al 
mito, all'intelligenza stessa. Si capi 
sce così il valore dato da Manetti alla 
norninazione essenziale (più volte ri 
torna il nesso «Con il nome xy intendo 
z ecc.»), valida nella storia del singolo 
come bussola affettiva, capace di gui 
dare nonostante tutto al futuro: sinto 

matica la fine ottimistica, A Diletta, 

dedicata ad una vita giovane ed amata. 

Fabrizio Gonnelli 

EUGENIO MONTALE, Lettere e 

poesie a Bianca e Francesco Messi 

na,Milano, Scheiwi!Jer 1995,L. 25.000 

Alla luce della profetica dichiarazio 

ne dei curatori della monumentale 
Opera in versi (OV)diEugenioMon 

tale («Su questo punto non ci si può 
fare illusioni di completezza: tutti i 

manoscritti accessibili sono stati [ . . .  ]  

scrutinati [ . . .  ], di alcuni si è avuta 
notizia ma non effi a e pos ibilità di 
acce o. di altri non i è avuta infor 

mazione. Riteniamo probabile che 
un'emersione. on relativa pubblica 

zione aneddoti a i verifi berà dopo 
la presente edizione [ ... ]») a inqua 
drato que to elegante volumetto, che 
presenta per la prima volta ompleto 
il 'fondo lessina. donato a Vanni 

Scheiwiller da France o dopo la 
morte della moglie nel 19 ..,: L le 
lettere inviate a Bianca e "  le poe ie 

che le accompagnavano. fra cui " ine 

diti e la traduzione in fran e e di Ri 

penso il tuo sorriso; 9 quelle a Fran - 

sco e 12 le poesie allegate (que tulti 

me tutte note e descritte nel l 'OV). Le 
date in cui si in seri vono lettere e poe 

sie vanno dall'agosto 1923 al settem 

bre 1925 - «biennio cruciale per la 
nascita del primo libro di Montale», 

come puntualizza il risvolto di co 

pettina. Se è vera anche la patte finale 
della previsione Contini-Bettarini (nes 

suna modificazione importante nella 
storia testuale del libro), non è tutta 

via da sottovalutare l'interesse che 
suscitano gli inediti, in particolare Tu r 

bamenti, a cui, infatti, la curatrice de 

dica una lunga e approfondita analisi. 
La pubblicazione di questo manipolo 
di lettere, per gli specialisti non ir 
rilevanti cantieri di spie linguistiche 
che filtrano dalla prosa spesso umori 
stica a testi poetici più disparati ( e di 
cui sono ottimamente saggiati alcuni 
esempi nell'introduzione), ma di pia 

cevole lettura anche per i non addetti 
ai lavori, è accompagnata dalla ripro 

duzione in facsimile dei manoscritti 
delle poesie conosciute (in realtà, for 
se superflua, visto che si tratta solo di 
copie, anche se 8 di queste non sono 
descritte nell'OV), che per gli inediti 
giustamente si arricchisce della tra 

scrizione diplomatica. 
Isabella Becherucci 

ELIO PAGLIARANI, La ballata di 

Rudi, Venezia, Marsilio 1995 , L. 
20.000 

A vent'anni dalla pubblicazione di 

Rosso corpo lingua oro popepapascien 

za. Doppio trittico di Nandi (1977) , 
prima porzione di un vasto progetto di 
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ricerca ulla dimen ione ritmica del 

resto, La ballata di Rudi giunge a 

fissare alcuni punti fermi della ricerca 

di Pagliarani, della sua originale, mag 

matica transizione dalla poesia al ro 

manzo. Romanzo come estrema dila 

tazione della metafora narrativa, 

straniata dall'originario contesto poe 

tico. Romanzo di un io poetante col 

lettivo che è, simultaneamente, «in 

ventario privato» e modulazione del 

le plurime strutture della storia italia 

na del dopoguerra. Snodandosi attra 

verso il pretesto narrativo della storia 

"privata" di Rudi e dei suoi espedienti 

esistenziali, ne La ballata si intreccia 

no con vigore residui lirici («A spiag 

gia non ci sono colori I la luce quando 

è intensa uguaglia I la sua assenza I 

perciò ogni presenza è smemorata e 

senza trauma I acquista solitudine I Le 

parole hanno la sorte dei colori»), fram 

menti cronachistici con notazioni da 

rivista di cronaca rosa («Scappata? 

LoredanaD' Ambrosio/22anniancora 

da compiere, Vergine ascendente Scor 

pione, I scuote i lunghi capelli rossi di 

henné» ), incursioni nella canzonetta e 

nel linguaggio burocratico e commer 

ciale. Portando agli estremi motivi 

già presenti ne La ragazza Carla, l' ars 

combinatoria de La ballata di Rudi ten 

de, sovrapponendo storie e registri di 

storie, alla realizzazione di un quadro 

multiplo della realtà, sottratta alle pre 

tese di qualunque uniformizzazione 

narrativa e stilistica, in margine a una 

riconoscibilità che non si fa garante di 

una scelta ermeneutica ma affida alla 

documentazione, ed all'attiva parteci 

pazione del lettore nella fruizione di 

essa, il compito di ricostruire il mondo. 

Antonello Satta Centanin 

GIUSEPPE P ANELLA, Palmarès, 

Firenze, Gazebo 1994 

« Vieni, I non rimanere inerte. /Il dolore 

che ti fa gemere I è lì che si inzuppa I 

nella pozzanghera della tua coscienza. 

I È tempo di arrivare ai risultati, I è 

tempo di distruggere i miti, I [  . . .  ]  I Non 

indugiare ancora: I sei vivo, affrettati». 

Questi versi evidenziano un motivo 

centrale della terza raccolta di versi di 

Pane! la ( dopo Albedo, Frosinone, Dis 

misura Testi 1992 e I maestri naturali, 

ivi 1994): quello dell'aspirazione al 
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mutamento naturale, al passaggio ad 

una nuova stagione della propria espe 

rienza, segnata da una disincantata 

consapevolezza. Mutamento che coin 

volge sia la dimensione poetica che 

quella esistenziale. Nella breve nota 

introduttiva, dove l'autore sottolinea 

il carattere ambivalente, di sintesi e 

insieme di apertura del volume, viene 

messa in luce l'esigenza di sottoporre 

l'attività dell'immaginazione, che nel 

suo legame immediato con le urgenze 

esistenziali rischia di ridursi a produ 

zione di «fantasie di onnipotenza», al 

«crivello» della scrittura; non però 

per un'operazione tutta estetica, di 

sublimazione formale, ma invece in 

una prospettiva di oggettivazione, di 

raggiungimento di un rapporto consi 
stente con la realtà al di fuori della 

chiusura del soggettivismo, o per al 

tro verso, delle illusioni del realismo 

ingenuo, del ricalco naturalistico ( «la 

realtà è la più potente delle forze che 

trasformano l'immaginazione poeti 

ca e trova la sua realizzazione nell' in 

contro-scontro con essa»). 
Giunto relativamente tardi alla pub 
blicazione di testi poetici, Panella, di 

mestiere filosofo, è stato testimone 

della parabola - importante anche se 

per molti versi deludente e comunque 

conclusa - della "poesia nuova" affer 
matasi a metà degli anni '70 . E ciò si 

riflette nella sua urgenza di dire. Ma 

egli risulta d'altra parte estraneo alle 

tendenze prevalenti nella poesia ita 

liana degli ultimi vent'anni, dalla li 

nea orfico-simbolica al fronte neo 
avanguardistico fino alle posizioni 

intimistiche e minimalistiche. Questa 

sua originalità è legata anche ai suoi 

riferimenti culturali. Egli sceglie i suoi 

modelli al di fuori della tradizione 

lirica italiana (rifiutando inoltre ogni 

privilegiamento della linea simboli 

sta postbaudelairiana). Nel volume I 

maestri naturali, che raccoglie 25 
componimenti, ciascuno dedicato ad 

una figura fondamentale per la forma 

zione del poeta, si va da Rimbaud a 

B ataille, da Blake a Eliot ( cui rimanda 

una poesia particolarmente bella) da 

Fi.issli a Kubrik, da Charlie Parker a 

Lou Reed, ma è presente (significati 

vamente) un solo italiano: Sereni. 

Grande peso ha qui la poesia di lingua 

inglese, mentre centrale rimane il ri 

ferimento alla cultura alternativa de- 

gli anni '60 e '70 o, per altro verso, al 

cinema o alla musica jazz. Ed è poi da 

osservare come, tra i modelli letterari, 
accanto ai poeti si trovino con pari 

peso narratori e saggisti. Tutto questo 

incide sulla poesia di Panella, che si 

distingue per la comunicatività, la li 

bertà dai vincoli formali, la scelta di 

un registro linguistico "medio", di 

contro alla chiusura del lirismo depu 

rato, volto alla ricerca del!' assoluto 

simbolico. La forte consapevolezza 

riflessiva non impedisce l'apertura al 

reale, la resa dei contenuti concreti 

(particolare rilievo assume la visi vità). 
E domina in genere una misura am 

pia, sostenuta, oltre che dalla articola 

zione argomentativa, anche - e sono i 

momenti migliori - da un movimento 

musicale disteso, cantabile, da canzo 

ne o ballata: «Nulla avviene se non è 

già avvenuto due volte I ti manderò una 

cartolina da.Parigi/ avrei voluto viverci 

con te I ma per tutto occorre sempre 

tanto tempo I anche per capire I che 

nulla vale il tempo che si impiega a 

sognarlo I se poi non ritorna I come la 

primavera o l'estate o le onde del mare». 

Entro la trama distesa (belli soprattut 

to gli inizi) talvolta sorprende la debo 

lezza di alcuni elementi, soprattutto 

termini intermedi; si nota un'impa 

zienza, un'eccessiva velocità, come 

uno scivolamento per il venir meno 

improvviso dell'equilibrio tra impul 

so e controllo e insieme per la man 

canza del necessario attrito linguisti 

co. Gli aspetti accennati sono presenti 

anche nelle opere precedenti. Ma for 

se si può trovare una tenuta più conti 

nua nel la strutturazione poematica di 

Albedo e nel sostegno dei dati cultura 

li nei Maestri. Qui si ha invece un ma 
nifestarsi diretto delle tensioni: quasi 

fosse cercato un confronto aperto con 

le proprie difficoltà, un esperimento 

dei propri limiti. Ma al di là dei tratti 

particolari, si riflette qui ( e ciò è segno 

dell'importanza di questa scrittura) 
una difficoltà fondamentale della po 

esia moderna: difficoltà nel de-mar 

care la necessità di quanto detto (sta 

bilire la distanza poetica, giungere 

ali' arresto delle «parole troppo logo 

re» dell'uso corrente e alla precipita 

zione, in tale arresto, di una diversa 

dimensione linguistica) in una situa 

zione di completa apertura dei registri 

contenutistico ed espressivo. Situa- 
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zione dove, al di là della indi pen abi 

le consapevolezza teorica e te nica. 

forse possono soccorrere olo un mag 

giore arretramento del sé, un di tacco 

più coraggioso dalle proprie dife e 

culturali, un'apertura più libera alle 

cose (pur al di fuori di ogni rete a di 

accesso alla necessità del contenuto 

in quanto tale, a prescindere dall e 

spressione) e insieme un· e po izione 

più piena al linguaggio (il che impli a 

anche un confronto più approfondito 

con la tradizione poetica italiana). 

ittorio Biagio.i 

PIER PAOLO P ASOL IT, Bestem 

mia. Tutte le poesie, a cura di Graziel 

la Chiarcossi e Walter Siti, prefazione 

di Giovarmi Giudici, Milano, Garzanti 

1993, voli. 2, pp. 2406, L. 140.000 

Con il titolo complessivo di Bestem 

mia esce il corpus più ampio oggi a 

disposizione dell'opera in versi di 

Pasolini. Oltre ai testi compresi nel- 
1' ormai introvabile volume garzantia 

no delle Poesie ( 1975), possiamo dun 

que leggere tra le raccolte già edite, 
ordinate secondo un criterio cronolo 

gico ma ulteriormente distinte in rac 

colte maggiori e minori, La meglio 

gioventù, L'usignolo della Chiesa cat 

tolica, La nostra gioventù e ancora 

Poesie a Casarsa, Poesie, Diarii, I 

Pianti, Dov'è la mia patria, Tal còur 

di un frut, Dal diario, Il canto popo 

lare, Sonetto primaverile.Roma 1950. 

Inoltre, quello che era l'esile gruppo 

delle inedite sempre nella raccolta del 

'75, confluisce qui nella sezione ar 
ricchita delle "Disperse" che racco 

glie meritoriamente testi sparsi in ri 

viste e quotidiani. Segue una scelta di 

"Poesie inedite", provenienti dall' Ar 

chivio di Pasolini e qui diciamo subito 

che, se l'attesa era grande, altrettanto 

lo è la delusione. Forse perché la po 

esia è legata per suo statuto a momenti 

più rapsodici, non avendo se non dopo 

una lunga decantazione una progettua 

lità che invece è riservata al romanzo 
- in questo senso Petrolio rimane l' ac 

quisto più grande tra gli inediti del 

l'autore-, ma la sezione delle inedite 

poco aggiunge di nuovo a quanto ac 

quisito dalla critica. Ma non è questo 

il punto: anche le conferme vanno be 

ne. È piuttosto l'intera edizione, im- 

pon nt per le oltre duemila pagine. 

he i appare non del rutto on vin en 

te. rimasta probabilmente a metà di 

quel guado in ui. per con iliare ra 

gioni riti o-filologiche e ragioni edi 

toriali e dunque di mercato (ma il 

prezzo è ina e ibile), si finisce per 

ontentare tutti: semplici lettori di 

poe ia e rudiosi di professione. Da 

un lato on epita con un occhio, se 
non all'edizione critica, alla corret 

tezza filologica, per il corredo delle 

pur ar e note in cui si dà ragione ove 

e ne pre enti il caso, dei criteri adot 
tati: dall · altro una sorta di avarizia 

proprio in questo umile e faticoso la 

voro filologico, per cui ad esempio, 

dandosi di un testo - come si legge 

nella Nota - «varie redazioni, si è 

riprodotta quella corrispondente al 

l'ultima volontà dell'autore, indican 

do in nota le più consistenti variazioni 

redazionali». Non conosciamo la con 

sistenza delle varianti a stampa e non 
delle poesie dell'autore, tuttavia un' or 

ganizzazione dell'apparato, non dico 

ossessiva come quella delle edizioni 
mondadoriane di Ungaretti, ma com 

pleta, spedita e di agile consultazione 
come quella dell'Opera in versi di 

Montale si sarebbe potuto utilmente 
apprestare. In particolare, per gli ine 

diti, si avverte la mancanza di una 

esauriente descrizione per cui, spes 

so, l'unico strumento che ci rimane a 

disposizione è quello della congettu 

ra. Questi ultimi sembrano provenire 

la maggior parte da raggruppamenti 

organizzati dallo stesso autore in vista 
di un progetto complessivo di edizio 

ne, ulteriore a quello uscito appena a 
ridosso dalla sua morte; lo lasciano 

supporre le titolazioni preposte ai te 

sti qui antologizzati, quali L'italiano 

è un ladro, Il libro delle croci, Poesie 

marxiste e così via. Ma appunto in 

questa sede, se abbiamo visto bene, il 

commento è oltremodo lacunoso. Pos 

siamo solo inferire, sempre dalla Nota, 

che si tratti di allestimenti di "piccoli 

canzonieri", ma il "da" che precede di 

volta in volta, se accende la curiosità 

certo non la esaurisce, piuttosto diso 

rienta e suscita interrogativi. Piace 

rebbe sapere, ad esempio, di quanti 

testi qui non riprodotti si componga 

no effettivamente, se il titolo che li 

raggruppa è coevo alla stesura oppure 
successivo, lo stato e la consistenza 

delle cartelle o dei quaderni, insomma 

tutta una erie di informazioni relati 

ve che di olitoac ompagnano la pub 

blicaz.ione di inediti e che. tra l'altro, 

a rebbe re o più giustifi abile anche 

la elta approntata. rrove I 'a ari 

zia i tra forma in ridondanza. per hé 

se corretta è la celta di riprodurre 
integralmente le ra olte minori an 

che per quei testi onfluiti poi per 

volontà de LI' autore nelle maggiori. per 
non spezzare appunto l 'unità truttura 

Je del libro, superfluo ci sembra tam 

pare due volte lo stesso testo accam 

pando il medesimo scrupolo, come ac 
cade per le "disperse" e le "inedite". 

Un caso in proposito è il progetto di 

raccolta inedita Poesia con letteratu 

ra, di cui un considerevole numero di 
testi sono presenti anche tra le "di 

sperse". Forse si sarebbe potuto ov 

via.re a questa "duplicazione" con un 

criterio meno antieconomico: visto 

che la raccolta risulta strutturata, per 

ché non corredarla opportunamente e 

un'unica volta di un apparato critico, 

con sollievo per il lettore costretto a 

faticosi rimandi tra una sezione e l'a l 

tra? Discutibile anche il criterio di 

dare per un singolo testo due riferi 

menti bibliografici distinti, come ac 

cade quando uno di questi «prima di 

essere scelto per una raccolta maggio 
re, è stato pubblicato in una raccoltina 

minore», allora «in calce al testo si 

troverà l'indicazione della raccolta 

minore in cui è uscito, e in calce al 

testo nella raccolta minore si troverà 

indicata l'eventuale precedente uscita 

in rivista». Anche qui si sarebbe potu 
ta scegliere un'unica sede ove rag 

gruppare tutte le informazioni relati 
ve. Ma un'edizione critica la presente 

non è, e non possiamo che lamentar 

cene. L'edizione però non è nemme 

no di «tutte le poesie», come recita il 

sottotitolo, perché la dicitura è subito 

smentita nella Nota, in cui si fornisce 

per le edite l'elenco di tutte quelle 

escluse dalla presente e, per gli inedi 
ti, si avverte che sono solo una cam 

pionatura. Se per entrambi i casi si 

può invocare il criterio della ragione 

volezza, tuttavia, per gli inediti, le 

"ragioni" dei curatori prevaricano al 

punto da apparire arbitrarie, comun 
que non motivate. Diamo credito a Siti 
«dell' enorme quantità di cartecbe giac 

ciono nell'Archivio» per ui i è «  o- 
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luto oltanto dare un'idea del tipo di 

testi che ancora rimangono inediti e 
delle direzioni che di volta in volta 

aveva preso la creatività del Pasolini 

poeta», ma anche così si rimane spes 

so a bocca asciutta. Che dire dellarac 

coltina di Romancero Romagnolo, di 
cui si dà solo un frammento, o dell' al 

tro frammento di Bestemmia, che per 

di più, e guarda caso, dà il titolo com 

plessivo alla presente edizione? Que 

st'ultimo risale agli anni '60, momen 

to in cui Pasolini scoprì il cinema 

come ulteriore mezzo di comunica 

zione espressiva. Definito dallo stes 

so autore «poema in forma di sceneg 

giatura», esso è una sorta di decalogo 

prescrittivo nell'intenzione di rappre 
sentare per immagini «un'idea di Cri 

sto I anteriore a ogni stile, a ogni corso 

della storia, I a ogni fissazione, a ogni 

sviluppo; vergine; I realtà riprodotta 

con la realtà», e dunque attraverso gli 

occhi del «barbaro» Bestemmia: «Così 

bestemmia vide Cristo - e per forza! I 

Lovidecom'eralui: un corpo;/nonc'è 

carnale differenza tra Bestel11111Ìa e ciò 

che vede. I Si tratta solo di voltare la 

macchina da presa». Qui, per inciso, si 

potrà notare oltre il tema del sottopro 

letariato non toccato dalla cultura bor 

ghese e quindi unico abilitato a risu 
scitare uno stato primigenio delle cose, 

il mescolamento dei generi, piegati 
allo scopo "pratico" e "vitale" del di 

re: flusso discorsivo e ragionativo, 

volontariamente non filtrato dalla for 

ma e allo stesso tempo allusione a 

questa, proprio nel ricorso allo statuto 

del poetico, come a qualcosa di sim 

bolico e potremmo dire di intangibile, 

che è poi il tratto distintivo di tanta 

poesia pasoliniana. Si legga in propo 

sito la seguente dichiarazione tratta 

appunto da un «poema bio-bibliogra 

fico» in versi, risalente agli stessi anni 
('66-'70): «Non questa mia espressio 

ne di poeta rinunciatario, I che dice solo 

cose I e usa la lingua come te, povero, 
diretto strumento; I Ma l'espressione 

staccata dalle cose, I i segni fatti musi 

ca, /la poesia cantata e oscura, I che non 
esprime se non se stessa, I per una 

barbara e squisita idea ch'essa sia mi 

sterioso suono I nei poveri segni orali di 

una lingua. I Io ho abbandonato ai miei 

coetanei e anche ai più giovani I tale 

barbara e squisita illusione: e ti parlo 
brutalmente» (Il poeta delle ceneri, in 
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"Disperse"). In ogni caso, del fram 

mento, riportato ben due volte con 

l'eccesso di scrupolo di cui si diceva 

- una prima in "Poesie disperse I", in 

quanto apparso nel 1967 in "Cinema e 

film", e una seconda in "Poesie inedi 

te" -, in realtà di non edito abbiamo 

solo una sessantina di versi rispetto ai 
duemila di cui si comporrebbe per 

ché, come si legge, «lo scarso livello 

di elaborazione ci ha dissuaso dal 

riportarne brani molto estesi». E come 

non incuriosirsi per quegli omessi, la 

gran parte. Troppo pochi davvero; 

come davvero è difficile farsi un'idea 

"delle direzioni" della creatività del- 

1 'autore, come si auspica, ricavandola 

dalla sezione degli inediti. Perché quel 

li qui prodotti ricoprono un arco di 
tempo che va dagli esordi della produ 

zione pasoliniana (con il recupero, tra 

le altre, di alcune "friulane"), fino alla 

molte (ultimi, almeno qui, sei testi 

"Da L'Hobby del sonetto" 1971-73) ,  

passando attraverso alcune prove in 

"romanesco" ("Da Roma: Canzonie 

re 1950"), e dunque fiancheggiano 
semplicemente gli editi, le cui "dire 

zioni" sono note da tempo. Si potrà al 

più inferire, se leggiamo bene, che per 

molti di questi, lo stato di inedito 

sarebbe potuto essere, vivendo l'au 
tore, condizione non permanente, dato 

i progetti di raccolte non compiuti e 
dunque in questo caso testimonianza 

di quell'attività inesausta che sempre 

lo ha accompagnato nonché di quel 
suo particolare repechage di testi ri 

fiutati ove l'attualità, questo pozzo da 

cui nasce la sua "passione" di pronun 

ciarsi, li facesse sentire ancora vi vi. 

Così è stato a suo tempo per i versi 

esclusi dalla sezione "Israele" in Poe 

sia in forma di rosa ("Disperse") e 
usciti nel '67 su "Nuovi Argomenti", 

con un lungo commento qui riprodot 

to; così sarebbe stato probabilmente 
peri nove testi "Da Recuperate" espunti 

a suo tempo da Transumanar e orga 

nizzar. Comunque, anche accettando 
la scelta dei curatori, e dunque la sele 

zione operata, perché dichiarare com 

pleta una edizione che necessariamen 

te non lo è? La risposta sta, forse, in 
quella biforcazione che dicevamo al- 

1' inizio, per cui si è alla fine preferito 

dare più spazio al "monumento" che 
non al "documento". L'altisonante e 

ammiccante vocabolo di 'bestemmia' 

a titolo complessivo che ricorre, ari 

cordarcelo, ogni pagina pari dei due 

grossi volumi, finisce per confermare 

questa impressione. È scelta scarsa 

mente giustificabile con il ricorso a 

una lettera del'  70 ali ' editore ( dunque 

precedenteLePoesie '75),incuiPaso 

lini proponeva che i 1 «titolo di questo 
volumone sarebbe Bestemmia, per 

ché vi comprenderei anche un lungo 

frammento inedito intitolato appunto 

così». Intanto perché di quel «lungo 

frammento» non vi è traccia e poi 

perché questa non è l'edizione pro 

gettata dall'autore. Aspetteremo 

un'edizione critica oppure è destino, 

del resto alimentato da Pasolini stes 

so, che per lui si invochi sempre lo 
"scandalo", elevando a strumento cri 

tico una categoria morale? In questo 

senso non ci sorprende che anche la 
calorosa e pur bella prefazione di Giu 

dici non si sottragga ali 'identificazio 

ne di opera e autore o, per dirla con le 

sue parole, alla coincidenza di «un 

corpus che sentiamo infine essere il 

suo stesso corpo martoriato». Lascia 

comunque pensare che, a vent'anni 

dalla morte, i parametri della vulgata 

ortodossa prevalgano su quelli di una 

più opportuna e doverosa sistemazio 

ne critica. 
Giuliana Petrucci 

Poesia contemporanea/ quarto qua 
derno italiano, Milano, Guerini e 

Associati 1993, L. 33.000 

Consumato il triennio programmato 

per includere i 24 giovani autori (la 

data di nascita s'inscrive tra il 1955 e 

il '65) selezionati come i più «rappre 

sentativi delle nuove scuole e linee di 

tendenza» e considerata la sovrab 

bondanza dei manoscritti inviati alla 

redazione, 1 Quaderni decidono di 

proseguire con cadenza annuale: que 

sto Quarto si può considerare, dun 

que, come l'ultimo del disegno edito 

riale originale o il primo del nuovo. 

Tuttavia prosegue la scelta, inaugura 

ta fin dal primo volume, di autori 'col 

ti' e in un certo senso strettamente 

legati al lavoro poetico anche sul ver 

sante opposto della critica (spesso pra 

ticata per "mestiere"), e tutti non alla 

prima apparizione pubblica. Prose 

guono le ugualmente dotte e ampie 


